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U '^ debito , la di cui realità è garentita da publica e 
solenne scrittura, dee riputarsi , 0 no genuino, ?Un 
debito, la di cui scaturigginc è netta, e limpidamentè 
contestata, può il debitore per lievi ,e frivole congetture 
sfuggirne il pagamente? Ecco la vera immàgine della dispu- 
ta , che si otire all’ autorevole decisioiie della G. G. 

D. Gherardo Rinaldi convenuto qual’ erede ' del padre 
di lui da D. Giuseppe , ed altri Urso alla soddi- 
sfazione di un debito nascente da' 'un' publico in- 
struraento, si è studiato, e si stadia di eluderlo soste- 
nendo risolutamente, che nulla deve. Quindi sempre 
vario , e fluttuante nelle sue idee ,‘ ed incostante nel 
suo linguaggio , ora dice che- lo strumento sia falso , 
ora simulato , ed ora vedendo egli stesso poco plausi- 
bili queste sue voci , si rivolge a dire', che debba ri- 
■putarsi onninamente sodisfatto, ed estinto, ed in que- 
sta gradita idea va spacciando alcuni fatti , che abbel- 
4iti col raffinamento forense si credon da tanto , che 
possan derogare , ed antlientire la fede d’ una soletir 
ne scrittura , 

A noi è affidata la difesa de' creditori D. Giuseppe ed 
altri di Orso. Quindi nostra cura sarà il dimostrare, 
che quanto si dice, e si allega dall’ avversario per ri- 
battere l'istrumento del debito regge in aria di favola, 
e non ha sostegno veruno. E siccome 1’ eccezioni pro- 
dotte si riducono a dire, che l’istrumento sia, 0 fal- 
so, o nullo, o simulato, o sodisfatto, noi in contra- 
posto di tante varie asserzioni escluderemo partitamene 
tc le opposizioni .deir avversario dimostrando valido, — 
c sussistente il debito, che si richiede . Premettiamo 
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intanto la sene de’ fatti, il di cui schiarimento conduce 
moltissimo a formare la gItMta -idea del- merito della 
causa# • ‘ 


FJTTO DELLA CAUSA, 


Giovanni .d’ Urso' .ad; occasic^ deU*' incatlco 
àvpto dalia. Regia Corte,; di llazioqaje jdelle strade! di ^ 
Cajlabria strinse amicizia con D» Giuseppe Rinaldi gen- 
iiluomo delU. Terra di Rotonda in provincia di Ba- 
silicata ^ Quindi -il Rinaldi si prevaleva dell’ opera di 
costui in tutto . ciò . che gli. occorreva nella Capitale 
dandogli, varie commissioni , che D, Gio: jJrso. csatta- 
pjentè adempiva , Aperto un carteggio tra costoro , vi 
.cran.de’ conti ,, ed, interessi vicendevoli, di tal che oo 
.correndo farsi pagamenti pel RìnaUi , sovyenti vol- 
te I)#.Gioi tirso pagava col propio danaro per indi ri- 
peterlo dal Rinaldi allorché si pareggiavan i^ conti 
tra loro* Nell’ anno 178.2. D# Gio: Urso fu incaricato 
di .eseguire alcuni pagamenti alla Pcrcettorla a nome 
deir Università di Rotonda , e 1 * Urso il fece come ap- 
parisco dalle partite di Banco , nelle quali egli con av-' 
vediniento spiegò, che faceali di suo propio danaro con 
animo di ripeterlo dallo stesso Rinaldi, che glielo; a- 
yea commesso (i). Nell’anno medesimo trovavasi il Ri- 
naldi aver preso in affitto dalla Regia Corte lo stato 
di Laironico, ed in ciò avevagU recati ancora molti buoni 
officj lo stesso Urso. L’estaglio annuale rimontava a 
due. 4130. Si avvicinava il momentp in cui ne scadeva 
il pagamento , ed il Rinaldi , che non avea pronto lut- 
to il danaro,', che si ricercava, si rivolse all’amico Ra- 
jtionalc Urso, perchè avesse .chiesta ed ottenuta per 
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lui la dilazione di qualche mese . Questi gli fi;ce inten-^ 
dere , che ciò avrebbe recato a lui un’ aria di discredi- 
to, giacché sarebbesi formato un tristo concetto , ed 
un’idea svantaggiosa della sua persona. Quindi gli sug- 
gerì, che avesse procacciato in ogni conto, e fatta ogni 
opera di rammassare tutta la somma, che doveasi pagare 
al Regio Fisco (i) . Il Rinaldi scosso a tali amiche insinua- 
zioni titihì quelle summe che potè il meglio, e le inviò 
al Razionale tirso,- ed indi si recò di persona alla Ca- 
pitale per trovare il modo come uscire dall’imbarazzo. 

Giunto in Napoli vide le premure, che si facean per lo 
pagamento . Sperava di avere qualche ricapito ; ma non 
era sicuro . Quindi seppe persuadere lo stesso D. Gio; 
tirso, che avesse riunito altre summe di sua apparte- 
nenza , per compiere l’ intero importo dell’ estaglìo , ed 
e<»li trovò in costui pronta condiscendenza . D. Gioj 
tlfrso adunque introitò al Banco molte fedi di credito , 
delle quali quattro di ducati ido. 1’ una, eran in testa 
Sua , altre in testa di varie persone girate per Altre- 
tanti colla firma segnata al piede, G/a Urso-, Furono 
benanche introitate alcune summe a danajo contante , 
e da tali introiti derivaron due fedi di credito una cioè 
di due. duemila in data de’ 5. Dicembre del detto anno, e 
1 ’ altra de’ 9. dello stesso mese . Con tali fedi di cre- 
dito formanti l’intera somma di 4130. riuscì al -Ri- 
naldi di sodisfare alla Regia Corte l’ intiero estaglìo . 

D.Giovanni Urso avendo reso questo buono uffizio all’ amici- 
zia, ebbe l’ accorgimento di cautelare i suoi interessi. 
A Vale intendimento nello stesso /giorno 9. ’ Dicembre , 
rf'cui si 'fete al Banco il secondo introito , egli pensò 
3 i- Aggiustare i snoi con’ti-con D. Giuseppe Rinaldi, ed 
avendo fatto il confronto del dare ed avere, e messe a 
calcolo tutte le partite eh’ egli avea pagate per Rinaldi, 
• • j A a c tut- 

^ 1 ... .. ..... 
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e tutto c\h che si era ricevuto ^ nel pareggiarsi il 
conto risultò che il credito di Orso ascendeva a ducati 
3000. , de’ quali il Rinaldi si dichiarò debitore facen- 
done impiego con se stesso a ragione del tre ed un 
quarto per cento, e nell’ istrumcnto stipulato per No- 
tar Domenico Lieto di Napoli tutto fu nettamente 
apiegato, e dichiarato nel modo seguente — deite signor 
re Parti non vi dolo , sed sponte hanno asserito in pre- 
senza nojira, come in varj anni di corrispondenza stati 
ira loro, nella <^uale esso Signor T). Gio: ha dissimpegna- 
to varie commissioni di esso D. Giuseppe e sopra tutta 
nell'anno corrente in occasione dclC affitto preso dal mede- 
simo D, Giuseppe della Città di Latronico colle sue per- 
tinenze dalla Regia Corte, per lo oua’e affitto dovendosi 
pagare in fine di Ottobre del medesimo corrente anno il 
Convenuto annuo ejì aglio di due. 4 >30. come non tornavi 
conto ad esso D. Giuseppe di tirare qucjìa summt dalle 
rendite esatte di detto affitto per non venderle in erba , d 
non se le trovava in essere per ietto pagamento , così 
conveniva pigliar ad interesse . E facendo uso essai). Gio. 
della Solita sua politezza trascurò di fare impiego di un 
capitale di due. 3000. che avev a quest' eletto unito , ed 
avendolo alla summa rimessagli da esso D. Giuseppe uni- 
ta per detto pagamento di estaglio , senza pratticare nes- 
suna delle cautele solite praticarsi in simili .occasioni ne 
fece con dett' altra summa ■ propria dì esso D. Giuseppe pa- 
gamento alla Regia Corte in soddisfazione di detto debito 
di due. 4130. dì eflaglio. Il che giunto in Napoli essa 
Signor D. Giuseppe avendo veduto , ED AVENDO TI- 
RATI , ED AGGIUSTATI CON ESSO SIGNOR 
D GWVANNI TUTTI GLI ALTRI LORO CONTI , e 
quelli soddisfatti , e restando tuttavia in debito di doc. 
3ooo< non ha voluto permettete , prevedendo que' casi _ che 
sogliono al Mondo pur troppo spesso inopinatamente avve- 
nire, ( quod absit ), eh' esso Signor D.Giovanni ne restasse 
Senza la dovuta cautela, e restasse senza fare -quell' impie* 
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a cui egli uvea detto mo capitale di due» 3000, de-: 
'st inaio (i), 

L’ amicizia tra il Rinaldi , ed il Razionale Urso continub 
ancora dopo l’epoca di tale istromento , ed essendo so- 
pravissuto costui per molti anni , benché avesse più 
volte sollecitato il pagamento delle annualità , non 
volle però mai stimolarlo giudiziariamente , ne ebbe 
il cuore di rompere per quest’oggetto la comune loro 
attenenza. Venuto a morte D. Gio: d'Urso,i di lui fi- 
gli, ed eredi D, Giuseppe ed altri di Urso , s’ indrizr> 
zarono nella G. C. chiedendo il cumolo delle annuali- 
tà decorse . Intimatane la dimanda a D. Gherardo Ri- 
naldi , figlio ed erede di D. Giuseppe, costui con varie 
istanze spiegò il cospicuo treno delle sue eccezioni , 
le quali però dalla G. C. , e dal S. C. non, futon 
credute da tanto , che avessero potuto impedire la 
spedita esecuzione dell’ istromento . Disse , che 1 ’ i- 
stromento o era falso , o quando tale non fusse , <era 
nullo per falsa causa, o sicuramente' istinto e soddisr 
fatto . Sommesse adunque a termine ordinario le sue 
opposizioni , e già compilate da ambe le parte le 
pruove , è al caso oggi la G. C. sul merito delle 
medesime di pronunziare ad occhi veggenti la sua au- 
torevole decisione . > •' 

Or quali sono le posizioni e gli assunti dell’ avversario , 
che si è ingegnato col termine di avvalorare ? Rccotie 
in breve il risultato . 

I.' Che D. Gio: d’ Urso prima del 1781'. , e dopo tal 
tempo fu sempre persona bisognosa in modo che es- 
sendo Prorazionale della Regia Camera della Summq- 
ria , appena gli emolumenti di tal sua carica eran suf- 
ficienti a farlo vivere, in guisacchè era costretto a far 

A s de* 


(i) Fol. 5, <2 A, fi- 6. he, alga, .. 
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*>dd.iti per alimentare la eoa taglia (.)• 

II. Che nell'anno D. Gio. d' Ureo pe«tó ^ 

di debiti , e di numerosa famiglia che gli gravitava, si 
abbandonò a tali dispiacevoli idee, che si diede vo* 
lontariamente la morte (a)* 


(0 Con pruova opposta garantita da legali d^umenti noi 
' abbiamo rilevata la opulenza colla quale visse >1 
lionale d’Urso, il quale oltre al soldo di 50. dwaU 
sensuali, che in compenso dp’ suoi servigli godeva^ dalla 
Corte* egli adempiva altri incarichi vantaggiosi, e di ^rati 

lucro co’ quali lautanjeate manteneva la sua fanugha 
con agio , e comodo . Gonviceoii pruove da ^noi se 
■ne sono addotte nel termine , giacché oltre ai ^ 

più lestimonj di somma lealtà» si Sono addotte benan- 
che documenti, che lo avvalorano* 

M Chi ha detto all’ avversano, che D. Gio. d Orso si 
diede la morte, perche oppresso dal bisogno, c dalle sna» 
pure e Nè fasti della stona , in cui il suicidio offre 
-mille stranezze * noi troviamo chi siasi ucciso per si- 
Ttla aronofe! e di gloria, altri per mania Cagionata 
dalla passione di amore : molti per pregiudizio di sette , 
liticala, e molti, per noja del a --1 /enche nu^ 
tasserò in mezzo agli aggi, ed aUe ricch-cZze , ma la 
jna?'»ior parte lo fecero per furore divenuti per trasporto 
?i So^forsennari. Si vegga la stona 7* 

gionato del celebre Appiano Buonafede ♦ Nel diib 
dobbiamo sucporrc» che sia stato effetto del furore che 
toglie all’ uomo ogni lume d’itìtelletto , dt tal c ® 
òJ opern.*è semplice meccanismo , che non rende impu 
iahìk-^cuna sua azione, 0 che neccia ad altri , 

SI male a se stesso. Tra tante g ; 

oidio è piaciuto all'jivvcisaiio dure , ch' egU abbia ciò ta^t^ 
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IIT. Ohe alcune lettere esibite originalmente dall’ avversa - 7 
rio scritte a D. Gio: d’Urso, a D. Giuseppe Rinaldi 
sono vere e genuine (i). 

IV. Che giusta-il meccanismo de’ banchi , e specialmente 
del Banco di S. Giacomo cambiandosi polize notate fedi , 
o fijdl di credito colla semplice gira per altritanti , si 
fanno le assicurazioni al piede da persone conosciute dal 
Cassiere , cosicché la firma al piede è segnale di ga- 
ranzia , e non già di pertinenza (z) . 

. A ij. V. 



to perché spinto da* pungenti- stimoli de’ bisogni, perchè 
TÌdotto a ciò lare dalle angustianti calamità, che lo cin- 
gevano, non trovando modo onde sussistere colla ,sua 
famiglia . Oh la bella impostura ? E si può dire po- 
vero a segno di ridursi alla disperazione una persona , 
che gode il soldo di due. 50 mensuali? Può- dirsi ridotto 
alle più strette angustie colui , che per mille vie , e "j 
mille modi, ha onde sussistere, che esercita mille cari- 
thè'^ colle quali .lungi di degradare dalla sua condizione 
egli vive con decenza , e proprietà^ forse superiore al 
livello della sua condizione .** I fatti sono recenti , ed 
a memoria nostra .* ognuno può ricordarsi chi era D. 
Giovanni' d’ Urso . ^ . 

(1) Le lettere di cui fa pompa 1’ avversano ' niente pruo- 
vano , e nulla concludono , e se vaglion qualche cosa, 
va'gliono soltanto a vie meglio giustificare la veraci- 
ià di quell’ isiromento , che in vano Tavvermio s in- 
■gegna di adombrare . Lo rileveremo meglio innanzi^ ^ 

(2) Che la firma al piede dinoti garanzia c non dominio 
é una delle franche affermazioni del mio avversano . 
Egli non ha saputo addurre alcun 'testimonio , t che av- 
valori tal suà idea . Tutti tacciono su questo articolo , 
e come potean affermare quello , che é ^contrario alla 

'prattkà costante di-tutt’i banchi, ed alluso dr. tutta 
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V. Che D. Giutcppe Rinaldi padre di D. Gherardo ? fu • ' 
persona molto ricca, e. specialmente nell* anno 1782. , 
cosicché per non tenere con poca sicurezza, il danajo 
contante acquistava fedi di credito , ed altre > carte . di ' ' 
banco (1). ‘ 

Al contrario i miei Clienti han fatta la loro pruova di 
cui ecco in breve il risultato* . : : r. . - 


la soc i età i* E' degno di rimarcarsi, che avendo D.. Già-, 
seppe Rinaldi tra il ruolo de’ testimoni messi ancora 
c due’ Notai Pandettarj del Ranco di S. Giacomo .PrNi* 
cola Cavaliere , e D. Bartolomeo Spasiaoo , costo ronienr 
te d.'poscro, il che fa vedere, che tali persone peritis- 
sime del loro mestiere non seppero indursi a dir queir 
lo, che gli avversar; hanno ideata perchè contrario al 
fatto , ed alla realità . 

(i) D. Giuseppe Rinaldi Ipngi df essere qual’ è piaciuto 
sir avversario di dipingerlo, cioè uomo ricco, ed opu* 
lente , noi senza ricorrere alle parole , ma sibbene a< 
fatti , ed alle scrittnre, abbiatn dimostrato 1’ opposto . 
Egli e prima e dopo del i^8z* si è travato nelle cìrr 
costanze di contrarre debiti considerevoli , e special^ 
mente con pubblico Istromento stipulato nel 177+* per 
Notar Giulio Forte si dichiarò debitore del Mona* ' 
stero di S, Chiara di Castrovillari nella somma 
di annui ducati 18. per lo capitale di docati joo. 
r perche si abbia una pruova della opulenza ed ésatez* 
za del Rinaldi basta dire, che da quel tempo quell’ in- 
felice Monastero non ha potuto^ riscuotere un’ obolo di 
ciò che deve conseguire . Lo stesso D.. Giuseppe Ri* 
fialdi è tuttavia debitore di D. Barnaba Abenante in 
ducati 9521. in virtù di biglietto de’ 15. Dicembre 
178 .R creditore Abbenante per- la nota esattezza 
di D.Giuseppe Rinaldi, virtù che si è trasfusa al di lui erc- 
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1 . V Che • D. ' Gió^‘ d’ Urso aveva stretta amicizia con 
D. Giuseppe ilinaldi di Rotonda , ed eseguiva le 
. L • A 5 ' . com- 


de 't). Gherardo, ha dovuto spedire le lettere esecutoria- 
Jl'iff vigor di cui sono^ state assoggettite al sequestro 
«ina Casa palaziata sita nella Rotonda , oltre ad un 
giardino, ed alcuni terreni seminatori , e pur; ciò non 
Ostante' Abenante non' ha potuto finora essere soddis- 
fatto. ‘ ,1 •' 

Df Vincenzo 'Morelli erede , del fu D. Domenico Morelli 
è tuttavia creditore. di' ducati '7QO. di Capitalo, educati 
2 20. di terze decorse in 'fbria d’ istrumento, Stipula- 
tb a IO. Aprile 1803. per Notar Giulio Forte della 

detta Terra di Rotonda. , 

Il Cleto di S. Maria del Castello di Castrovillan è an- 
cora creditore di ducati zoo. di capitale ; e ducati 6r. 
53. di terze decorse in forza d’ istrumento stipulato 
a' 20. Febraro 1783 per Notar Giuseppe Perna di 

Castrovillari (1) . . • a 

Il Monistero di S. Maria Eggezziaca di Castrovillari è 
ancora creditore di ducati 300. di Capitale , e ducati 
108. di terze decorse in forza d’ Istrumento stipulato 
-a-ls- Marzo 1774. per , Notar. Giulio .Forte di 

Rotonda (2) . . j- ’ ■ 1 

D. Carlo Feoli' è creditore di ducati 2000. di capitale e 
ducati 830.50. per terze decorse in . forza d Istru- 
mento stipulato a dì 8. Agosto 1785. per Notar D. 
Francesco Pedicino di Corleto (3). ^ 

D. Francesco Pisano quond. Alessio e ancora creditore di 
dor. 3000. di Capitale con lungo trascino di terze de- 
corse in forza d’ istrumento stipulato a 5. Febraro 

, i 1784. 

(1) ZJ/A /o/. 212. ■ 

(2) iol. 2 2 2. a ^ 

(3) Sol. 2 2 2. 
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commissioni del medesimo , faceva de' pagamenti per 
lui , e sovvente col proprio danaro , e quando ve* 
niva alla Capitale si tratteneva in Casa dello stesso 
p. Gio: d’ Urso con gente di seguito , ov’ era de- 
centemente trattato. — - - 

2. Che nell’ anno 1781. essendo piaciuto al Rinaldi 
prendere dalla Regia Corte 1 ’ affitto del Feud> di 
Latronico * si prevalse dell' opera di D. Gio: d’ Ursp, 
il quale pagò il danaro per le spese in due. lyp. jo«y 
come 'ben si ravvisa da una nota rinvenuta tra le 
poche ca'te salvate dall’ incendio accaduto sella casa 
di Urso per causa di una bomba cadutavi , ed.a-piè 
idi tal nota sta scritto di carattere dello stésso D. Gio:. 
•’d’ Urlo.: l'originale delta presente si è rimessi> al tfigi 
D. Giuseppe Rinaldi della Rotónda firmata d* me, 



1784. per Notar Saverio Galifanp di Napoli (i). 

D. Giovanni Sparano è anche creditore di ducati 

50. oltre alle terze decorse in forza d’ Istrumento stir 
palato a 8. Gennaro 1795. per Notar Gennaro Piccolo 
di Napoli fs). 

E finalmente D. Carlo Mazze! è ancora creditore in cis- 
ca due. 800. , fra capitale, e terze come dal doéumea- 

E tutti i Sudetti creditori hanno sequestrato , e parte di 
eSsi sono anche venuti all’ apprezzo de’ beni. Mi lusin* 
•go, che ciò possa esser sufiìciente a darci la giusta 
idea di quanto sia stato ricco ed esatto pagatore D.Giu- 
seppe Rinaldi , e quanto lo sia attualmente D. Gherar-r , 
do SUD figlio . 

(1) Fól. 122. 

(2) Fol. 

(3) • j 
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3.3’Cft^e dtìVcticfo .il'-cletto' Rinaldi 'soddisfare 'anà' Regià 
GoVtc raflriàta' 'dell' estaglio dell’ anzidetto aflìtto che 
maturava a Decembre 1781', pregò caldamente 11 ' suo’’ 
àmicé Rdzibnàle d’ Ursò che gli'; avesse • ottenuto ^ 
qualche'" res^irb'^ con avergli a taf ‘'effetto mandata 
Ptocarà'. ' ‘ 

tf.. Che facendo la .Regia Corte premura per lo paga- 
ThèWo-j'i! 'Rìnàldi non àvèndo danajo pVonto crrriè sod- • 
disfare il suo debito, si-rlvolse a D. Gic/ d’ Ufso per' 
abilitarlo alai pagamento. ‘ '/‘'".Ij 

5. *^ Che D. Già d- Urso.~ c'qndiscendé’nté a' siffatte pre-^ ^ 

iriurè - diede 'hi 'Rinaldi “ molte' fedi di dtedito ', -'parte 
in. testa sua, e parte in testa. di varie "persone 'gfràte 
per' altritanti. colla hia' sottoscrizione al piede,' e ciò oltre' ' 
a molto danaro contante, delle quali fedi , e còiitànii 
fe'-ne fece introito nel 'Bahco di S. Giàcoriio'', ^’è rie' 
risultarono due' fedi creditd'una del dì '5’: ',' |^c l’ altra’ 
del’dì 9. Decembre dello stesso anno 1781' forriianti''’ 
la summa di due. 4130. che furon - pagati alla Regia 
Corte in soddisfazione dell’estàglio sudetto . ’ - 

6 . 'Che avendo- D,’- Gif:' d’ Urso tese questo 'buòno 
officio al suo amico Rinaldi , non maricò di cautelsfrsi' 
con publico istVomento stipulato nel . dì-* 7. Decerribre • 
dèlio stèsso 'aond per Notar D. Domenico Lieto di 
Napoli'. Collo .stesso st dichiarò, che aggiustati i -conti 
tra Moro essetidò risultato P. ,Gio: ‘d’ Urso creditore 
in due. "3Ò00";’ grt''fe’ce''il Rinaldi vendila • di ari. due. 

97 * ^ grana j'o‘ 'per Io Capitale -Sudèftq - dà'ie'stit.riirisì ^ 
q\iafldocùì'.qu'e .'J^}‘'''^ e; intUi.-..;,- ;.i ■ 

7. Che Notar D^'DoIrienfco"■‘1ìlètò -fur sempre «purato'i 
uomo d’ intera fede , e lealtà . 

8. Che D. Gio: d’ Urso non essendo stato per alcuni 
anni soddisfatto delle annualità, richiese al Rinaldi il 
pagamento con varie lettere , minacciando anche la 
rescission del centrato • Ma scusandosi il Rinaldi di 
non avere modo pronto come pagare inviò a detto D. 

A 6 Gio.' 
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Gio.- una procura con ampia, facoltà , e specialmente 
di prendere denaro a. mutuo , o vendita di annue en- 
trade per soddisfare il debito suo . 

• Che la sudetta procura, fu legalizzata da Notar 
Giulio Forte della„ Rotonda , che era quello stesso 
della di cui opera il Rinaldi si serviva in tutte le: 
occasioni . 

ro. Che non essendo riuscito a D. Gior rinvenire alca- 
na somma, così non. mai giunse ad esser soddisfatto ne 
delle annualità , nè del Capitale . 

I r. Che D. Gio.* non mancava di far premura per Io 
pagamento , e malgrado le insistenze il Rinaldi fu 
sempre restio* 

II. Che D. Gio: d'Urso fu persona di buon cuore (,che 
s' interessava molto» e con facilità. per gli amici , in- 
clinato a^ prestare de’ buoni ufficj a chiunque, e special- 
mente a colqro., co* quali aveva attenenza» 

13. Che, D. Giuseppe Rinaldi contrasse molti debiti, che 
non mai soddisfece. 

Dovendo noi sul merito di tali pruove regolar la difesa) 
de’ nostri Clienti, ci è piaciuto .seguire 1 ’ ordine delle 
idee dello .stesso nostro avversario . Quindi in contra- 
posto di ciò, chj: egli sostiene dimostreremo, che 1’ i-, 
strumento, ch’egli accusa di falso, è vero, e genuino;, 
cjie la simulazione colia, quale attacca il debito è un 
sogno,, senza, rtf Ina ; che il vizio della falsa causa che 
rjnf3pciaal,l,’ÌMroraento,è,pure;una idea male, appoggia-, 
ta ; qjfinalnjentc, che le voci di presunto, pagamento so- 
no friveie, e sfornite di qualunque sostegno - Ecco, il. 
p^^.della difeu, alla quale, ora ci accioelamo* 



TAL-, 
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FALSITÀ', 

l?RimIeraineare D.Gerardo Rinaldi sostiene , che l’istro- 
jn^nto del debito sia falso del tutto , e con fran- 
chezza, e coraggio sovventi volte si è lasciato scappa- 
re dalla inforcatara della penna codeste temerarie, ed 
azzardate espressioni . Ma quanto sono da valutarsi t 
suoi detti , e le sue voci ? Vediamolo . 

Se le voci vaghe, e le nude assertive fussero da tanto,' 
che giungessero fino ad annientare la forza delle publi- 
che scritture , se con questi detti gittati all’aria si 
rendesse inutile la pruova , che risulta da documenti 
irrefragabili , in guisa che i debitori potessero a tal mo- 
do eludere la soddisfazione de’ debiti , non vi sarebbe 
più al Mondo sicurezza per i creditori , ed in conse- 
g^uenza sarebbe estinta la pubblica fede , ed il vigore 
delle pub! ielle scritture « Ór quali pruove adduce il 
lUnaldi della falsità che allega in faccia ad unq strumento 
publico, e solennestipolaro da un Notajo d’intera lealtà^ 
e di cui finché visse niun’ osò mai attaccare la ripu- 
tazione e la fama? Un istrumento registrato in protocollo 
nella più nitida, e legale forma , eh’ è passato sotto la ri- 
vista della visita a tempo opportuno , qual neo po- 
trebbe incontrare nell’ altrui maldicenza ? 

La falsità è un delitto , che non mai si presume ma 
dee con. lucide, ed invitte pruove rilevarsi , o almeno 
argomenti indubitati debbono concorrervi specialmentO 
in faccia ad una scrittura pubblica , la di cui fede pro- 
tetta dalla legge, autorizzata dal Magistrato, ricevuta 
dalla Intera società , promette la maggior sicurezza a’ 
Cittadini. Ove dunque una scrittura formata si vegga 
ctì’riti solenni , che la legge prescrive , ella acquista’ 
una forza ineluttabile , c l’ effetto di questa operazione 
civile egli è la spedita pruova della verità di ciò , 
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che si c convenuto, e la.inaltèrabile Stabiliti del con* 
tratto . Quindi su tali idee gli scrittori convengono , 
che laddove sicure e limpide pruove non si adducono , 
che persuadono l’animo del Giudice, che una scrittura 
sia falsa, dobbiamo sempre attenerci alla fede, che risul* 
ta da queir istromento benché attaccato di falso . Vbi 
de jalsitate non constiierity standum instrwnento, quod falsi 
redarguitur y secondo che il Fabbro saggiamente osser- 
va (i). Or che diremo , se l'avversario lungi di addurre 
plausibili pruove , ed argomenti per giustificare i suoi 
detti , altro non adduce , che parole abbandonate al ca- 
so ed al vento , e senza veruna realità ? 

■ ' . . SIMULAZIONE. 

j^^Oi seguiamo la gradazione delle idee del nostro 
avversario . Egli che si distingue per la sagacità de’ 
suoi talenti vedendo , che le voci di falsità sono poco 
confacenti alla' sua causa, trascorre innanzi a dire, 
che 'queiristromento di debito dee riputarsi almeno efi- 
ìnero , e Simulato . Finge adunque , che quell’ istrumen- 
to si fece apparire col éonsentimento del debitore , il 
quale ne riscosse forse la sua cautela , la quale poi per 
la lunghezza del tempo si è dispersa, ed obbliata. 

Ma qual fu mai la cagione di tal simulazione ? Se ogni essere 
intelligente aggisce, perchè mosso dà qualche ragion suffi- 
ciente, molto più dee ciù dirsi in riguardo alla simula- 
zione , la quale non si fa se non con idea d’ ingannare 
altrui con una falsa apparenza. Le simulazioni si fan- 
no per lo più o per eludere la disposizione , ed il di- 
vieto del dritto , p per deludere , e defraudare le ra- 
gioni di un terzo . Dunque qual fu mai la ragion suffi- 
ciente , io chieggo in grazia dalla cortesia dell’ avver- 

sa- 


(i) Faòer in Cod. suo lib, IV. Tif. 30. dejìn. ir. ».8 
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sarioj p^r cui s’indussefo il , Razionale Urso , cd il Ri- 
naldi a fingere quel debito , com’ egli dice ? Acclochè 
si possa provare la simulazione per congetture ’si ri- 
chiede , che se ne sia provata la causa , giusta quello ^ 
che sulla norma del dritto la sapienza del . foro ’.ccui 
somma ragione c’ insinua . Nel caso presente -tanto 
é lungi, che siasene provata la causa, che anzi 1'. av- 
versario non ha avuto il coraggio di allegarne alcuna , 
di tal che ne' suoi articoli di ciò interamente si' tace . 
Or la teoria ricevuta intorno alle simulazioni e L’- ac- 
clamata dottrina del foro esige, che quando non.è wò- 
vata la causa della simulazione, cento,' c intllcl conget- 
ture non bastano a dimostrarla , benché gravi, è- vee- 
menti esse siano(i). Così infatti ragiona il Cardinal di ‘ 
Luca , che alla solidità della dottrina congiunse sempre 
un giudizio misurato, ed esatto: Stmulandi causa ces- 
sante , frequens est ac in foro recepii proposiiio simula- 
tionis probatìonem requiri expressam & concludentem , 
idenque non admitti conjeélura’em , & prxsumiivam ficai 
tantum locus est , ubi congrui simulandi CausM coacur- 
rat (a). Tanto ciò egli è vero, che laddove minea la. pruo- 
va idonea della causa della simulaziond, qualunque uiunas- 
so di congetture ed indizj non |jasta ad indurne la idea , 
benché siano multipllci , f di peso. Cosi la Ruota Ro- 
mana •• Deficiente caussa simulandi non est opuf ad con- 
jcBuras recurrere , etiamsi ess^nt centufn , & rr\Ule , , napt 
non sani habendac in confideratione f noe allo modo suffri- 
ganiur (3). _ ’ , ' , 

Ino tre è da osservarsi , che; ^quando anche' co?ta^e la 
causa della simulazione , e sia la medesima nettamento 

di- 


I ' T ... ^ 

(a) Prxsumtio delìBi semper e^t qvifanda. L. manto 5 r‘. 
D. prò socio. Faber in. Cod. suo lib. IV..Tit.-XXVIII, 
def. IX. num. 7. , < ' . • . 

(z) De cens. di{C. lo. «. 4 . . • : ■- . ^ .■ .. 

( 3 ) Re'cent. p. tqf tom. 3 . decis, 529 . n. 5 . & 
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dimostrata v«ra , c reale , se nial la medésima si alles- 
sasse contro un pubblico , e giurato strumento , dee 
sempre adottarsi quella interpetraaione ^ che la escluda^ 
inguisachè ad .escluderla basta la sola possibilità det 
contrario. Questa è l’acclamata dottrina de' Tribunali > 
secondo che la Ruota stessa ci ammonisce : ifo/i possì- 
bilitas sufficit ad evitandam simulitioìicm aélus; prò cujuS 
delusione omnis capi debet iììtcrpreiatio . • . maxime 
-quando sìmulatio adducitur centra puhUcum €* juratum ifi- 
strumentum , & aàus , qui prxtenditur simulatus , fuit cè- 
lebratus ex caussa vera , & reali (i) . Rd altrove la 
stessa Ruota aggiunge : potuit fieri sòie frauda > unde 
cessai suspicio simuiationis (a). 

Poste queste massime di sana, c rischiarata giurispruden- 
za) è ben d’ammirare la coraggiosa ■franchezza di D» 
Gerardo Rinaldi,, che accasa di simulazione un con- 
tratto garantito da publica scrittura ) Scnzachè abbia 
.avuto la compiacenza , non che di darne le praove , 
■ ma , nemmeno di additarci peC Sem^ilice nótizia qaal 
-fusse. stata la idea,' e la molla spingente di tal pre- 
•suntat simulazione. Se la ragione c’insinua, ed i Giuristi 
il sostengono - , che laddove non sia provata la causa 
della simulazione cento ) e mille argomenti , c conget- 
ture non vogliono ad indurla, massirtie a fronte di una 
pubblica , e giurata scrittura , che diremo nel caso pre- 
sente , in cui tal causa s’ ignora affatto , c della pre- 
tesa simulazione nè pruova , nè congettura alcuni si è 
addotta , che possa in alcun modo scuotere la religio- 
ne di un Magistrato savio, imparziale, e prudente (3) ? 

Ma 


{i) Recenti p. 17. iom. z. decis. 591. n.8. 9. €> scq. 
' (a) Recenti pMi 3. deCi z<t. n. 5. 

• (3) Si potrebbe ciò anche dimostrare con una solen- 

ne costituzione dì Giustiniano contenuta nella Li XJV. 
C. de contrahenda & committenda Jiipulaiionc , ov« l’ Im- 

pe- 
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Mz'qu) ripiglia 1’ avversarib , che quando' tal simulazio- 
ne non reggesse , vi è’ però una intrinseca nullità , che 
risulta dal* Ionio del contratto medesimo , giacché egli 
dice , che manifestamente falsa sia la causa del debito , 
che dùvea dargli fermezza , e' vigore . Dove manca la 
là causa del debito , manca ogni legittimità al contratto, 
giacché si toglie da mezzo la scaturiggine, onde dovea 
risultare. Vediamo pertànto,se siano anche in ciò con- 
cludenti I detti suoi , 

FALSA CAUSA. 

!P'AisjamD ora* air assunto V che 1’ avve'rsario crede il 
il piùivalevole , e propizio alla causa sua . SiWuole 
una pruova , egli' dice , che quell’ istrumemo non 
v^le , e non regge ? Cohsultiariioifie' là cauiàlé del 
débito, senza di cui qualunque obligazione e qua- 
lunque contratto manca di base che il* sostenga. Quivi' 
si disse , che il debito del Rinaldi nasceva dall’ avere 
D, Giovanni d’ Urso pagato alla Regia Corte l’csta- 
glio deir affitto di Latronico , al quale il Rinaldi'era 
tenuto • Or 1’ estaglio * sudetto fu pagato con due 
fedi di credito in testa del Rinaldi , il quale ne in- 
drizzò la girata- alla Regia Corte , secondocchè due 
partite di banco prodotte negli atti' ce nc fan fede. 
Dunque 1’ istromento contiene uni causa di debito fit- 
tizia , cho regge irr aria'. Dunque, conchiude il mio 
contradittore , 1’ istromento è nullo per difetto di' 
causa . Que- 


peratore per escludere la verità dér contratto' per cau- 
sa di simulazione , allorché risalti una da publica 'scrit- 
tura , non-ammette congetture, nè altra pruova all’op- 
posto , meno che quella che nasca dalla coartata del 
luogo c del tempo nettamente dimostrata. Mà'ènnuti- 
lé‘ trattenerci di vantaggio in cose, che non hanno bi- 
sogno di lunga prn'""’ 
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Questa difficoltà più appariscente che solida resterà dile- 
guata , se si avrà la pena di sentire lo schiarimento 
di alcuni fatti , che molto influiscono all’ attuale con- 
tesa . Nell’ istromento non si dice già , che 1 ’ unica , 
e sola causa del debito risultava dalle somme pagate 
dal Rinaldi per 1 ’ estaglio dovuto alla Regia Corte ; 
si dice anzi dippiù,che essendosi tirati tutt'i loro con- 
ti I nel risultato si trovi» il Rinaldi debitore nella ridetta 
somma . Ciò fa vedere, che il Razionale Urso aveva fatti 
altri pagamenti per lui , e vi erano altri vicendevoli 
interessi di dare , ed avere . Quindi stimarono aggiu- 
stare tutt’i loro interessi , il di cui risultato esibì il 
debito di due. 3000. a favore di Urso .- Tra la mi-' 
stura de’ multiplici conti , e delle altre partite , che. 
si ebbero allora presenti,, vi fi il denaro sommini- 
strato da Urso per abilitare il Rinaldi al pagamento 
dell’ estegllo dell’affitto, di Latronico . Questa forse ^ 
era la più rilevante , e principal partita . Ma ciò non 
esclude , che il debito fusse derivato ancora da altre 
cagioni diverse , che ^ tutte , insieme riunire rimonta- 
vano a due. 3000 , di cui il , Rinaldi si .costituì debi- 
tore a titolo di censo bollare . ( 

Ma come và , che 1’ intero pagamento dell’ estaglio si 
ravvisa fatto direttamente alla Regia Corte da D. 
Giuseppe Rinaldi ? E’ focile intenderlo. Non perchè 
le fedi di credito erano in testa del Rinaldi , segue 
da ciò, che il danaro. .tutto, era suo. Se a me piacesse 
col mio denaro, ch'e ripongo nel banco, farne segnare^ 
una fede di credito in testa di un mio amico , e ciò^ 
con idea di fargliene un mutuo , e di esigerne poi le 

cautele , sarebbe forse indebito , ed illegettimo sì fatto 

mutuo ? Quale sconcio vi potrebbe riconoscere il mio 
avversano ? Or tanto avviene nel caso nostro, . Le , 
due fedi di credito, colle quali si adempì al pagamento, 
dell’ estaglio dovuto alla Regia Corte éb^ro la jse-, 
guente origine. L’ una di, due. looo. del dì 5. Decem-^ 
bre 1781. nacque dall’introito di 31. fedi di credito" 
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in testa di varie persone girate tpeK al/rifanf i . coWi 
firnja al piede per D. Giuseppe Rinaldi Giovanni d’ Vr* 
so , ed altri due. ii 6 . ip. di moneta, d’oro (i). La 
seconda poi che ha la data de’ 9. dicembre dello stesso 
anno 1782 risultò dall’ introito di 8. Fedi di credito 
anche di diversi banchi colla lirnia al piede G/o.‘ (fUrso 
ed altre quattro di due. joo. l’ una In testa dello 
stesso Gioì d’ Urso firmate per altrettanti (2). 

Ciò posto egli è ricevuto tra noi ) ed è risaputo da tut- 
ti , che laddove le fedi di credito sono girate per altri 
tanti in bianco, il possessore n' è il padrone, ^ queste 
valutandosi per danaro contante , si fanno circolare per 
la società , girando per varie mani , inguisacchè colui , 
che firma al piede n’è il padrone, ed il proprietario. 
Tanto ciò egli è vero , che la firma al piede è segna- 
le di dominio, che il Banco casochè la fcde di credito 
si discuovr.a , o falsa , o difettosa, rivolge la sua anio- 
ne contro a colui che trova sottoscritto nel pied^ i E’ 
questa una piattica ovvia e comune , inguisacchè le 
fedi di credito girate per altri tanti si veggono conti- 
tmamente circolare per tante mani , ed ognuno vi met- 
te la sua firma al piede allorché vuol trasferirle ad al- 
tri . Se dunque le fedi di credito d’ onde risultavano 
le due partite di pagamento appartenevano al Raziona- 
le d' Urso , ognun vede chiaro , che niente di falsp si 
raffermò nell' istromentn di cui si contende, nè ha ra- 
gione di trarne argomento di nqllità il mio avversa- 
rio . I . . V 

Nè si dica, che quelle fedi di credito,, a piè delle qua- 
li D. Gio; Urso soscrisse per D. Giuseppe Rinaldi Gio: 
d Urso siano state di appartenenza del Rinaldo. Imper- 
ciocché quelle parole per D, Giuseppe Rinaldi altro 
non additano , se non che 1* uso a cui aveale destina- 
to 


(i) Tol. < 
■ (2) FoL 
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to D. Gio: d’ Urso , cioè di farne introito al banco , e 
ritrarne una fede in testa di D. Giuseppe Rinaldi * il 
che .fu eseguito. Non ha ragione di dire per ciò Tavver- 
sario , che siffatto piede indica sicuramente l’ apparte- 
nenza di essa a favore del Rinaldi . Questo suo dire 
non è avvalorato da pruova veruna. L’avversario si è 
studiato di dedurlo ne’ suoi articoli , ma nessuno da 
testimoni risponde a detti suoi , anzi tutti tacciono 
su tale particolarità j noi al contrario consultando l’ov- 
via pratica risaputa da tutte le persone versate in questo 
genere , e che per propria professione , e mestiere ne 
hanno sicuramente perizia , possiam esser sicuri , che 
la indicazione del piede è segnale , ed argomento di 
proprietà, e di dominio. 

Io non nego però^ che sovente la sottoscrizione al pie- 
de fassi per semplice garanzia . Quindi avviene talvol- 
ta , che se io ho una fede di credito girata per altri- 
tanti , e volessi con maggior facilitazione e spedi- 
tezza riscuoterla nel banco , mi diriggo da altra perso-, 
na quivi conosciuta per avvalorarla della sua sottoscri- 
zione . Comprendo y che in tal caso la firma dell' ami- 
co importa semplice rhponsaèilifà y e garanzia y di tal 
che in ogni evento il banco si dirigge contro a coluta 
che ha sottoscritto al piede . Ma se ciò tal volta acca- 
de , accade ben’ anche spessissimo^ che la firma al pie- 
de indica proprietà , e dominio in persona di colui , 
che l'ha sottoscritta^ e nel dubbio così si presume, 
secondo che le persone perite ci assicurano . 

Ma s’.immagini pure , che tal dubio sussista , e possa 1* 
• affare rimirarsi in doppio aspetto , cioè che abbian po- 
tuto le fedi di credito introitate al banco essere di 
pertinenza o del Rinaldi , o della razionale d’ Urso. Sia 
pur questo un fatto ambiguo , che può- in diversa gui- 
sa essere avvenuto . In mezzo a tale ambiguità a chi 
meglio dobbiamo ricorrere per indagarne il certo , ed 
il vero ? A me sembra , che, se non amiamo sofisticare , 
non potrebbe esserci via nè più facile , nè più sicura, 

qiian- 
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quanto il ricorrere agli stessi Rinaldi, ed Ursb i quv. 
li questi fatti non ignoravano, anzi più, e raegUo di ogn 
altro li doveano sapere. Io fatti se le fedi di credito introi- 
tate al banco colla semplice tìr ma al piede Grò: <f’ C/rfo po- 
tean essere o tutte del Razionale d’ Urso , o parte del- 
Tuno, e parte dell’ altro , 1' affare resterebbe nel bujo, 
e nella oscurità, se le parti stesse, che avenno interes* 
ce di dichiararlo, non lo avessero con solenne spiega 
chiarito, e dilucidato. Eccoci tratti fuori dal bujo , e 
dalla oscurità . Con pubblico istromento contempo- 
raneo all’ introito fatto nel banco , gii «essi Ri- 
naldi , ed tirso affermarono , che avendo 1’ Ufso paga- 
te delle somme per Rinaldi ad occasione dell’ estagliò 
dovuto alla Regia Corte , ed avendo altresì di accordo, 
tra loro fatto un liquido- conto del vicendevole dare , 
ed avere y il Rinaldi risultava debi&:re in 'dac joOa^ 
che restarono impiegati con lui medesimo a vendita, di 
annue entrate. Dopo questa solenne dichiatazibne chi 
potrebbe più asidar' indagando a chi appitteoevano le 
fedi introitate nel banco i Chi potrebbe avere da teme- 
rità di dire , che sappia i fatti del Rinaldo , e dell’ 
tilrio, e i loro vicendevoli interessi meglio di essi me- 
désimi d Qual ragione vi Sarebbe di dipartirci dall’ at- 
tfesrazione solenne contenuta in quelt istromento ? Quan- 
do il debito dichiarato con- solenne stipula : nasce per 
causa antecedente, non può il promissore^ rigettare la I 
Confessione sua , in guisa -che qualunque eccezione non 
vale, e niente gli giova. E' questa una teorìa indubitata 
di’ nostra Giurisprudenza. La legge, vuole , ch«>in tali 
casi unicamente si attenda quel che nella obbligaoza o 
scrittura qualunque si è nettamente confessato dal de- 
bitore sulla scaturiggme del suo debito , purché con_ 
evidenti pruove non si dimostri indebito ciò che si 
promise. Cosi il G. C.' Paolo y Nìsi- ipse ^edalitcr\ 
gui cautionem èxposuit , eauasas explanavk , ‘prtr quihia 
hant~ eamdcm censcripsU t tutte en 'm 'Jìare. ttm itpoktet 
Suce confeesioni y itisi evideniissimis ptvbaticniiue ' in scrit- 
'1 
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pfìs' hahith • ójicndere parafùs sii , ìuzc l indebite promisi s-‘ 
se ( t ) Così è stabilito ancora in uni . legge dell! 
Imperadore Giustiniano. Generaliter sancimus ^ ut si 
quid in scriptis cautum fuerit prò quibuscumque pecu* 
ìììis ex antecedenti caussa descendentibus ^ ^eamque caus* 
sam specialiter promissor edixerit ^ .non jam ei \ UceniÌA 
sit caussa probationem st ip alatore m exigere y cum suis con* 
fessìonibus acquìescere debeat : nisi certe ipse e . con* 
trario per. apertissima rerum argomenta scriptis in* 
serta , relìgìonem iudìcis possit instruere , quod in a* 
Imm quemquam modum , ù non in eum y quem cautio 
perhihct , negati um subsecutum^. sit . Nimis enim- in* 
dignum esse iudicamus y qupd sua quisque voce dilucide 
protestai US efi ^ id in eurndem casum infirmare ; t estimo* 
nìoque proprio resistere ( a )• . Quindi sulle idee 'del- 
la legge inaidctta i più valenti , « rischiarati interpre- 
ti cor. voci .uniformi convengono y che dove il- debito 
risulta da .causa antecedente, non si, può .opporre nem- 
meno la* eccezione non numerata pecunia y non potendo, 
rigettarsi la fede della propria attestazione se non che 
quando con argomenti lucidissimi nascenti da scritture* 
riesca al debitore dimostrare' fino alla evidenza , che 1’ 
affare sia andato diversamente di quel che si è spiega- 
to nell* istromento *. Così il Coceejo (3), il Gotofredo (4), 
c V Eineccio assicurano (5) . i 

Posate questé* teorie par che posso a ragion veduta con- 
chiudere , che gli argomenti , e le voci del Rinaldi noa 
vaglion nulla • Imperciocché avendo potuto le fedi di 
credilo -firmate al -piede col nome di Gio. d’ Urso es- 
sere o dello stesso Urso del Rinaldi , o parte del- 

Tuno 


(i) . L* XXV, §* 4. D, de prohaiionib, 

(a) h, XI JJ, C. de non numerata pecun. • 

(3) Cocce}, Jus Civ, contr, lib, XII, Tit, I, quasi, 

(4) . Goifu in noi, ad d, L, 

(5) Heinecc, Kecìt, Jur, lib, 3. Tit, XXII, {. 890^ ' 
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l* uno y e parte dell’ altro , tra questi diversi possibili 
non possiamo rigettare Ja dichiarazione contemporanea 
fatta dallo stesso Rinaldi con pubblico istromento ^ il 
quale ingenuamente confessa , che tirati i conti vicen- 
devoli riusciva debitore del Razionale d’Urso nella Som- 
ma di ducaci 5000. Come potrebbe con vane dicerie il 
mio avversario arrischiarsi a dir l’opposto? Come po- 
trebbe rigettar la fede delle sue proprie attestazione ? 
Kimis indignum esse judicamus , Giustiniano gli fa sa- 
pere , quod sua quisque voce dilucide proiejiatus ejì id in 
eundcin casum infirmare , tefiimonioque proprio rcsiflere . 
Ecco tra i diversi possibili rinvenuto quel vero , di 
cui si andava in traccia . Questa verità accreditata dal- 
le confessioni del Rinaldi , protetta da una publica Scrit- 
tura , e contestata dal fatto potrebbe ora taluno eoa 
favole, e sogni adombrarla? , 

Ma r avversario destro , e sagace si è lusingato dì av- 
valorare il suo assunto esibendo alcune lettere che scri- 
veva il Razionale d’Urso al Rinaldi. Or siccome dal 
tenore di questa lettere il Rinaldi crede rilevarne al- 
cune equivoche conseguenze , è uopo togliere sifBino 
equivoco facendo di ciascuna una particolare analisi.. . 

La prima lettera è del dì z 6 . Ottobre dell’anno 

e sta espressa così : Accusa di aver ricevuta in quefta 
•settimana in seno della vaflra favoritissima de' io. del • 
corrente la fede de’ ducati i'35. 36. per fare il pagamen- 
to alla Regia Corte del passato terzo dì Agosto . 

Ver la risposa doveva darvi in qaefta settimana per la di- 
lazione di pagare l' efia^l io in Gennaro debbo con la mia. 
salita sincerità dirvi , che non ho fiimato fare tal dtman- 
■da , perchè si sarebbe ottenuta la suddetta dilazione j c 
nel tempo medesimo si sarebbe di V- S. jatta cattive 
idea , siccome più diftintamente a voce vi dirò , allorché 
avrò il piacere di abbracciarvi iielP entrante mese , come 
mi aw/ìsatcyin quefia vofirn oèligatissima Casa (i). 3 


(1) Fol. 58, ad S 9 » 
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Il .tenore di questa . lettera ,c’ insinùi , che nel mese di 
Ottobre del 1782» D. Giuseppe Rinaldi vedendo vici- 
no, il., maturo di ciò che pagar dovea alla- Regia Corte^ 
non- avendo pronto il danajo , si rivolse al suo amico 
D.:Gio: Urso , aeciochè colla sua mediazione gli aves- 
se ottenuto un certo respiro « L’amico -gli risponde ^ 
che forse avrebbe potuto impetrarsi , ma non era sano 
consiglio il chiederlo, perchè si sarebbe formata una 
idea poco vantaggiosa della sua' puntualità , ed esanez- 
za . Egli dunque insinuandogli -quello , che la decenza 
suggeriva, non credette plausibile il dimandare siffatio re- 
spiro , che avrebbe, in .certo 'modo recata una sinistra 
opinion di lui, dal che egli risolutamente il distoglie; 
Questa lettera lungi di giovare alla causa .del Rinaldi j 
fa vedere anzi- la .veracità di quello istromento .. Quin- 
di si raccoglie, che il Rinaldi mentre-' già era , prossi- 
mo il maturo del pàgaraento alla Regia Gorre, non ave- 
va pronto il danajo che doveva soddisfare. Egli ridot* 
to in .queir angustia di tempo si rivolge a chiedere di- 
lazione • L’ amico lo distoglie da tale idea per non re- 
care un certo infausto annunzio della sua poca puntua- 
lità'. Questa lettera addita piuttosto il bisogno, in cui 
era il Rinaldi di aver danajo per abilitarsi al pagamen- 
to dovuto alla Regia Corte . 

Sifcgue altra lettera del di 2v Novembre r7S’2, ove V Ur- 
so, scrivendo al Rinaldi dice a tal modo: v/ rimetto an^ 
cora i polisini del Regio Percettore di Risilicatj, in som- 
ma di ducati 268., grana 28 ^ , per ciò che doveva alla 
Regia Cprte ^ ed agli assegnatari di cote fi a Università ^ i 
quali si sono da me pagati ^ ed il dippià> che ci ha volu- 
to. della somma rimessami ce V ho po/ìo io \ c t ho no* 
tato a nojiri conti. In ventura vi manderò li due. rooo. 
per Majìro Gio: Sparano a tenore dell ultimo Certificato 
'rimesso al Signor Landi , e portandovi ì, rispetti di tutti 
di quefia. vojìra obligatissima casa -.pregandovi^ de mici ri- 
■ spetti alla Signora refio di cuore abbracciandovi . 


Qual 






Quii sugo può rilevare f avversario da questa kttera ? ■ ' 

10 non veggo se giovargli possa , o pure nuocerli . 

Questa lettera annuoxia , che D. Gio: d’ Orso eseguiva 
a commission del Rinaldi l' incarico di varie incómben- 
ze per lui; faceva ancora per lui de’ pagamenti . Vi 
erano in somma conti tra loro di dare, ed uvere , il che 
vie meglio giustifica la 'causale di quell’ istromento ^ 
che fu seguentemente stipulato, ove questi conti ridot- 
ti alla lucida nettezza fecero risultare il Rinaldi^débi- 
tore del Razionale d’Urso in due. 3000. ed egli il confessò 
in un p^iblico istromento. , • • ni ■. 

Passiamo all’ analisi dell’ ultima lettera scritta coll’ epoca 
de 30 Novembre dell’ armo medesimo, la quale esibisce 

11 seguente tenore ; Scrivo quejìi pochi righi nell’ atto vi 
credo partito per que/ìa volta , secondo VS. mi ha in pas-> 
seta assicurato . A tenore- di quanto vi siete compiaciuto > 
divisarmi colla vojlra Jìimatissima del caduto mese di No-' 
vembre debbo farvi sapere, che ouejìd mal fina mi è flato' 
consegnato dal Sig. D. Bonaventura Gambone lo scataiintt 
colle IO ‘fedi in somma' di ducati *783. 31. che tenterò 
pagare in conto per P ejlaglio di Latronico , giacché qui 
ti firepita per lo intero pagamento ,.ed io oltre della diia- 
sione' attenuta della spirata settimana , ne ho ottenuto un' 
altra per tutta 1 ' entrante, ^ma' essendo andato quejìd.sera 
dal Sig. D. Carlo 'Arcieri' per sapere tsc'ienea pronti li 
ducati ìooo-pche h'S. mi accennò, il medesimo unitamen-' 

. te ai Sig. D. Lattanzio mi ha detto, che: da qui a 1$. altri 
giorni saranno pronti li ducati qooB,:chevdi. gii sonOjSta- 
ti 4 FS. puignti. per Poffare de , Mal ini., ^ed altro .von- re- 
Jla a /arsi ,1 se non che gli adempimenti. :aìceomé per la 
ptqjta -di' qucfla sera anche liti vv scrive'dà' . Onde faeiiouan- 
tò più jposso per indurre il Sig, Fiscale ad aspettare -.altfo 
poto di 'tempo per lo saldo del. paga mento, .iq^casp ehe^ vo- 
glia. 'ridersi .Ù 'ducati 1783. 81. come sopra . M.a. iniop- 
fa-SB vf riesce , di avere altro denaro iti prdgà. nsandafln,, 
teciò mano mano .si -vada' pagando . '0 ; > - 

ti'/;: , J t «»• »icV«; 
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Vediamo le conseguenze di quest’ altra lettera : Ella par 
che presenti questa idea. D. Gio: d’Urso il quale avea 
a cuore gl* interessi f e quel chp più , l’ onore dell’ ami- 
co incalza le sue premure al Rinaldi per Io pagamento 
dovuto alla Regia Corte . Il Rinaldi gli faceva sperare de 
pronti ricapiti , ma tali ricapiti potevano essere fallaci con 
detrimento della sua opinione . La Regia Corte stimolava 
per lo pagamento . Il Rinaldi si augurava di soddisfare 
coll’ introito che prometteva D. Carlo Arcieri con D. 
Lattanzio Sala . Ma questo pagamento non poteva esser 
pronto se non dopo 15. altri giorni. Intanto il maturo 
era venuto , e la Regia Corte non ammetteva alcun 
indugio. Dunque ecco l’imbarazzo dell’amico, che ave* 
va premura di salvare l’ onor di lui. Qual propizia con- 
seguenza può augurarsi l’avversario di voler trarre da 
questa lettera.* a me pare che nessuna, ed il fatto istesso 
il dimostra. Imperciocbe essendo giunto finalmente al- 
la Capitale il Rinaldi vedendo, la premura , ed il pres- 
sante urto, che vi era di adempiere al pagamento , 
lungi di aspettare 1 ’ introito di D. Carlo Arcieri , 
trovò condiscendenza maggiore nella persona dello stes-^ 
so Razionale d’Urso, il quale avendo unite delle som-, 
ine di proprio denaro a quelle altre , che avea già. 
mandate il Rinaldi , £ù al caso dì compiere il pagamen- 
to dello intero estaglio dovuto alla Regia Corte . Cosa 
dunque si fece? riunite insieme tante diverse fedi di 
credito parte in testa; del solo D. Gio. d’Urso, parte 
in testa di varie altre persone colla firma al piede di 
Urso medesimo, se ne fecero risultare , quelle due fedi 
di credito contenenti la somma di ducati 4130., di cui 
si valse il Rinaldi per soddisfare la Regia Corte . Or 
siccome delle suddette fedi molte erano del raziona- 
le Urso ^così non fu costui tanto male avveduto , che 
nofi ^ave^se saputo cautelare se stesso. Quindi nel gior- 
Ho stesso de’ ^ Dicembre , in cui si fece l’introito 
al banco, egli ebbe l’ accorgimento di ' cautelarsi con 
pubblico , e solenne strumento , col quale aggiustati i 

con- 
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fonti rispettivi , il Rioaldi si dichìarb debitore dpi Rà-, 
zionale d’ Urso nella somma di ducati 3000 . Ecco Itf 
«aturalezzit del fatto, che combina cogli antecedenti , 
c con quello, che nell’ istruraento le parti stesso con- 
fessarono,. ■ 

M» qui r avversario ripiglia » come va , che il Rinaldi 
avea disegnato di pagare coll’ introito, che aspettava da 
D. Carlo Arcieri ? ed io gli rispondo , che le promes- 
se e le speranze, non sono. sempre realità.' Il Rinaldi 
si lusingnava di pagare col .danaro che aspettava da 
D. Cario Arcieri , ma egli trovò meglio il suo conto 
di valersi del danaro dell’ amico ,;che glielo sommini- 
strò . A chi meglio dobbiamo prestar fede , ad pna let- 
tera che indica una lusinga di pagamento , q, pure al 
pagamento stesso già seguito , e confessato con una pu- 
blica scrittura.^ io non so. che cosa possa trovar da ri- 
dire il mio avversario a . queste" inflessioni , Egli colle 
lettere esibite lungi di abbattere lì istrumento. non ha 
fatto altro, che dare maggior tuono, ed aria di plau- 
sibilità a quella confessione, che le parti stesse spie- 
garono nell’ istrumento , di cui in ■ vano ora si và 
studiando di rigettare la lealtà t la fede . . 

Moira luce aggiunge a codeste idee- ' ua’ altra riflessione , 
la quale sarà tanto più valevble,.e poderosa, quantoc- 
chè risulta da scritture che lì avversaria istesso 
ha gentilmente esibgo.^, Dalla .detterà scritta dal 
Razionale d’Qrso a Rinaldi nel dì 30 Novembre 1785. 
si rileva , che si faceva strepito per lo pagamento 
deir esiaglio di Latronico , il quale importava ducati 
4130 : si raccoglie altresì , che in tal tempo D. 
Giuseppe Rinaldo non avea rimesso altro , che soli 
docati 1783. e grana 81. , e per lo restante lino al 
^duc.; 4130. il Rinaldi chiedeva respiro per non 
aver pro.ito il danaro . Si sperava un ricapito di 
ducati 4000 ma questa somma non poteva, S?ser , 
pronta , che dopo altri 15. giorni . Ora il, pagamento 
intero alla Regia Corte seguì ndl dì 5.'t p; Etecértibre 

Vdflt 
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dello stesso anno 1781. , come ci assicura il certificato 
del'- Razionale dell’azienda Gesuitica (i) , c la partita 
di Banco (a) . Dunque se D. Giuseppe Rinaldi nel 
dì 30' Novembre chiedeva dilazione per lo pagamento, 
se r unico ricapito che sperava , non poteva esser 
pronto prima dì altri giorni quindeci dal dì che la 
lettera si scrisse, che fu il giorno 30. Novembre j 
bisogna dire, che essendosi già soddisfatto li due. 4130 
alla Regia Corte nel di 5. e 51, Decertbre poco dopo 
la divisata lettera , tal pagamento dovè seguire certa- 
mente col danaro di D. Gio: d’ Urso . Ed ecco come 
i fatti antecedenti si combinano 'a livello con quel 
che si asserì nell’ istromento', ove stù dichiarato a tal 
modo , che Jaeeado uso esso J). Gh: delia solila sua. 
politezza trascurò di fare impiego di due. 3000. che 
aveva a questo effetto uniti , ed unendoli alta somma 
rimessagli da esso D. Giuseppe per detto pagamento di 
est agito , senza praticare nessuna delle cautele solite 
praticarsi in simili occasioni, ne fece eoa dell' altre 
somme- proprie di esso Sig. D. Giuseppe pagamento alla 
Regia Corde in soddisfazione del debito di due. 4130 di 
estaglio . Dopo questa nitida testimonianza contem- 
poranea all’ epoca del pagamento fatto alla Regi» 
Corte , pare una splendida temerità il sostenere , che 
il danaro era dello stesso Rinaldi . Passiamo dunque 
agli altri assunti dell’ avversario , 


; - ^ 

(i) ToL 27, & ay. 
^ ToU 
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5-: PRESUNTX:> PAGAMENTO 

; /ii.!‘ /..' ■ ‘ ■.:? Ìì: ..!: t;J! ,:iU i o l’-.n 

V:, i'\ ■•, ' ,7. j rc.r. 

iiSolutó. .1* évvctsifio^ <}à^r altri^a^stitìtìj’chfc tó'Jhiprcsi^i 
si volge ‘finalménte^ ■ aÙà ' eccézibné "- dH- ^•presiitìtd^ 

ment(v,' Ed‘> egU -laséiiodò'' staré ^ ‘ 

()uc$ta- tutlè if inerbo kJeHà sua' difesi’’. ’éiléVàrrf 

da i molte» * Gon^^tt^re^-ct^-'»*' indegna-, ‘dl '-^dliribstra^ 
re t ' che ■ debitó ' (le’'* 'dùcati ' jcréiW’ deè 
onninamentfe sbddisfàttò’-^-'é evinto' Noi" à!^t^ntÌ¥tì^ 
sosteniamo- j - che ‘le Voci ‘ di ■ presèntó” pagim^tb^ 
importune e 'nrale àppóggiatè ‘,'-'e che •gli afgbm^ntS'f'} 
quali ai adducono per - Contestarlo, ^nò tanrÒ'ifteVòli 
vacillanti;^- che nulla^più./In' fatti‘ esaminandor'bùest^af» 
fere- colle idee del cfrirtoy è;con“4*^eHe ‘vedàfO; sbTWè'^ 
e'^iuste 'che' una .rischiÌH'ata’ gièriSpfùdenza * a Woi 
gerisce , ■=nort-'si itròva ‘sé 'iión ché^ VadUlàntie’^, <c\y!Èfii li 
ideai dcURinialdi / •Chi ' allega^ un /fitìto è ’ndl-btìMi^’ df 
dimostrarlo!. <It reo Convenuto irt" 'giudizio 'OppèheHdd 
qualche • eccez-ione -dee òhnìnam'erite' 'giustificarla'' 

5B«od excff^ftonem • aétàr ''wadif ^ éamquè ' proba » déhèt (m) l 
Sé dunquei il Rinaldi oppone- la eccezione dei ^agartén* 
to oppone: uri ' fatto V eh^ ^ ^ téiiuto diinoStlarte « ’ Ov4 
dunque. - niun* aria di p^uova - si ^ èp spiegatà^'^ di- (quest© 
fatto resta salda 'e sicura razione i istituita dalli -miei 
dienti, e''resta il di •loro^credito 'tìer^suo ’essctt-^- é néì 
suo ivigorc'. • •' >■ t> £i oi:**'!!" n 

Egli. ‘.è vero , i che alcuni* giùrlsti^ ammisero talVlJfta''. ìtf 
presunzioni pef giustificare' i -pagamenti /- 'rtà^eii' han- 
nò richieste quelle "grava - congetture^',' te i quc**rteqilÌ3ÌtÌ» 
eosi\urgenti ed efficaci',' che Combinati' irisieme pótes^ 

ii.;/...,.. ,.I -:1- -• • ( ' ) sérò 




(ì) ■ Ln~. V.' Ve' èxcèpK GótE"'àd~ L, 'ij. ^ 2 JT V<T prò- 
h§f* Puaren* Comm. jn ti t^ . de- pr^atf 
àper,' pdg, 384. Édif, Luccns, .ht-^ 
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sero pareggiarsi, adì una pf uova, augura atta: t produrre 
nell*animo del Giudice la moral certezza della soddis- 
fazione. Solatio non proesumiiur , sed qui in ea se fun*>, 

‘quali. icWi 

adunque ;^i.anrmet| 9 nq, le presunai^nl^i C'jSii.fannio.vale- 
^e?^ U'i legge isteWtce n« djiaa ioorma;. Essa richieder 
i cioè la;.>ànghezza; del rempoi^ 

t^ntj)orifjdiqtjirnUas,.X^ strettqzza.del saug^e ^ o- sia h 
5 d^es8q^ Jhiterceduft v/)lte, 

-yicfgd^ierli^t^, il. qredirppe , ed jl.- debitore 
4?P9 del, . debii;o>^, Quando ;h^. 

f eQncorresscrq.|.,aÌlpra .soltanto T. atri-J 
piò del Giudice potrebbe giusaaipèpte indipare a *pre^ 
^ere a«»uito tal, pagamento che da aJtj-e idonea 
pa^e, Rinasce. Xali requisiti, . vanno ìodispensafail. 
ìuente richiesti per la. famigerata' legge ^ rotala 
4e eh’ è la,’.xwrma direttrice < sicura per la deci-; 

fipne di Rimili eonte^ » Or’ analizzando; il caso pre-^ 
fetwp niuQp deVequisià sudettl si .avvera .nella specie 
di P Manpa infimi la iunghezza, del tcnw- 

PP > giacché, appena , sono trascorsi anni diecissette dc^o 
rè^a,delljsir<n?iy2AtP » c s> 4,che tra; noi tanto 
}iWgit,tAf<4 VRluti;lajlunghezza del detto, tempo, che-. 
%nmÌ9 al di qua de’trenta anni nonsl prescrive nè. 
laeao, Ja...via.esècufiva»;c spedita delle publkhe scritture,: 
qa?lunqup -siano recceziont che, si, :addueano . -Non vi, è > 
nemmeno la cognazione del sangue , giacché .ninna idea 
df pamotela vi-fumai tra* il, E inaldi , ed il razionale ; .. 
UrW*: J:>vhi#oIi del sangue; ispirano una vicendevole, fi* ' 
durta.-tfU' le^persone congiunte v^ Cjsaggiameote dice ili 
Cardinal ;d^: Cuca'fn .che propriun^ jQofUUflctor^nr. est .fiditi 
agere ( 2 ) ^ Quàpdi è che la circostanza della pa- 
rcn*_ 




'C(f) iXu^en'^ docC‘ cif. Sorge furlspr»: fori Tóm* V. ''de 
soìuU cap. 48. n. 3. - ; •: «V . 

(a} Card, de Lue, disc* 32# in^, de credito & dehiiOi 
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teatela è anche da attendert moltissimo 'per indurre là 
presunta soddisfazione, giacché molto volentieri ^tra le 
persone «congiunte di sangue i pagamenti isi fanno con 
maggior ' fiducia , e facilita; e sena’ adoperar que*riti, 
che tra gli estranei si adoperano , Tali formalità: sor* 
figli della diihdenza , e son dirette a garantirci dalli 
tratti dèlia mala fede , che tra i congiunti roolteXvol-* 
te .non si soglion temere . Ecco perchè IMmperator 
Commodo , secondo che ci assicura il Giuréconsul- 
to Papiniano , valutò moltissimo l’ additata circostanza 
della congiunzione dei sangue, che combinata trbglialtrZ 
requisiti persuaselo a favore del presunto rilascio, che 
il volgo de' DD. estese poi al- presunto pagamento» ^ 
Manca eziandio nel caso attuale la sxpe calculata ratio , 
imperciocché quali sono stati gli altri conteggi poste* 
riori all’ epoca dell’ istrumcnto, quali contratti ; e pa- 
gamenti, e qual mai divisione d’interessi, onde si ftis- 
ve tirata una linea di marcazione circa i loro scambie- 
voli affari!* Certamente nessuno., Quindi chi è che non 
vede , che l’ allegata eccezione è ' ‘un sogno sfornito di 
realità? t I ■ r . ' 

In fatti convengono comunemente gli Scrittofi comen- 
tando la divisata legge Procuk , che non vi vuol meno 
del triplice concorso di 'que’ requisiti , perchè si possa 
Tender plausibile la idea della presunta soddisfazione ' in 
guisa che qualunque de’ tre requisiti mancasse non dee il 
Magistrato darle ascolto. CoSì distintamente spiega le sue 
idee il Gotòfredo nelle soègiudiziose annotazioni alla leg- 
ge medesima : sanguinh y hngl'tomporis diuturnità^' 

mutua ratiomim redditib, ab a oomputatio, tacita m inducunt 
Jideicammissi remissionem A'i quid horùm deficeret , non 
prxsumeretùr remissio > rafionei hec aunt decidendi . Con- 
sanguinitas , rationes sxpius supputaiXy temporìs diuiwnì- 

Gli scrittoli del- furo convengono in queste vocì»^ 

B z II 



(i) Góihaf. innot* ad 'dià. L, PfocuU.IX de prpt>^U 
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Il Reggente Merl'mo seguendo le costinti ' teorie rìce-^ 
vote ne’ Tribunali non si diparte da tali comuni idee; 7 /)jit 
fundatur non solum in sanguinis conjuAione & rationum 
^àlculatione^sed tertium quoque requirit ^ .quod scìlicet de* 
bitum non fuerit diu petitum^id est qaod iatercesserit diu* 
iurnitas temporis inter creditun quod dicUur solutum tive 
remissum « & rationum cdcnlatianem ^ ita sane docet Ac* 
cure, in l. libertis quos t. verj, si conditio de aìim. O 
cibar, legat. quem DD. feré,om/ks classici sequuntur in 
D. l, Procula , & eleganter Alexand- cvns, ^6. in Jìai 
mmer. 14. %oi, dicitnxc tria requi ri ^ ut habeai locutn 
disposifio illius text. ilìaque copulative( esse probanda dixii 
Atfiiéf. decis 13. num. 12. sequitur Escobar. de ratiocit, 
(ap. 37. num. 6, Christof, Mari, decis, Senen, cxamin,$^i ^ 
»uOT.<2,(i) Similmente il Mcnochio scrive interpetrandd 
l’anzid^tta: legge: Primus est lex Procula D. de ptobàr 
tionibus , quo loci /tdeicommissum remissum ptque itp dona- 
ium <? sorore jratrì praesumitur ^ quoniamtria hxc concur* 
rebqnt j consangui nitas , rationes sgpius cakulaix , & tem- 
poris diuturnitas. Ita enim fere ab omnibus Js textus in- 
telligitur (2). Ma a che affannarci a dimostrar quello, 
fhe con voci uniformi si è sempre insegnato nelle vec* 
chie, e nuove scuole della nostra Giurisprudenza » ed 
il Foro in tutt’i, tempi ne ha formata la sua acclamata 
dottrina, ìngttlsachè inostri Pratici l'hanno per indubi'> 
tata? Vaglia per tutti il Galluppo : extinguitur debitum 
quando concurrunt illa tria requisita in leg. Procula ff, de pro- 
ìationibus ^ videlicet iaciturnitas longi temporis y conjunlìio 
sanguinis y G stepius calculatm rationes y QUAi OMNIA 
GOPULATIVE DEBENT CONCORRERE (3) . Ma 
jche ,dirà il mio avversario , se io lino alla evidenza 
■fU dintpctterw t niuno requisiti richiesti dalla 

- . -.'.i A. V.. lag- 

.ÉlMil ' l... | . I ■ I 

. IO- MjsrlJn. Contr. Uh. i. cap. 87. n, \, & ’i, 

(a) Menoch. de ari, iud, lib. i, Cc«?. i. "citi. 88. n, 16, 

- GalU/ft' ffWPt Ptgiss, ^ J>qrt,,i. cafyj, .n, 31. 
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legge Procula. concorre .a giustificare' la sua eccezione 'il 
Mi piace pertanto sviluppare meglio ^ questa;., verità- . 
Qual’ è in fatti la diuiurnitàs temporis ? La maggior' parte 
de- Dottori , richieggono il periodo di anni . trenta , ne\ 
quali avesse, il creditore serbano silenzio . Il Keggente; 
Galeota , T Amato, Ì 1 Novario,' ed il Toro .furono di 
questo, avviso -(i) * Altri piu facili e di più .rilasctata -I 
dottrina 5 ricertano jn questo caso lo spazio di anni die*» 
ci tra presenti, e di^ anni, venti tra gli assenti. Que-t 
sto. spazio era per legge Romana richiesto per indursi 
la prescrizione , la quale pure ha il suo fondamento- 
nella tacita derelizione. di-. ciò eh’ è suo , • lo! quio- 
di su tale autorevole norma ì sudetti giuristi esiggòno al- 
meno siffatto spazio .di ' dieci ' anni tra presenti , 
e venti tra gli assenti per rilevarne-, il requisito.. della 
presunta soddisfazione • Così ili, dottissimo . Consiglie- 
re Teodoro (i) ed il Menochio (z) sostennero, ed il Reg-i 
gente Merlino (3) giudiziosamente lo 'avverte,' in »un. ca-. 
so al nostro c.-rnsimile i deficere terfìùm.illud requisì- 
ium diuturnitatis temporis - non negabatur , cum Petrus 
ccheres y & pater ipsius Beatricis obierit in anno 1606., 

& quidem tempus diuturnum in propos/ta- specie judica- 
tur annorum decem inter prcesentes , & viginti inter 
(kbsenfes» Or se noi trattiamo di assenti ed in lontana 
Provincia, dovea dunque scorrere almeno il periodo dì 
anni venti , mentre appena diecissette ne sono trascorsi 
dair epoca dell* istromento fino al* dì , che si ò comin-'* 
ciato ad aggire nel presente giudizip.(i) . Manca perciò 


- (f) Galeot, contr, 14. Amat.^Cdns* Novar, qudsU 

'I56. Thor. Tom, 5. v. solatio,. ' , . . 

- (i) Theod, Allegat,\jS, n, io* . .1 ■ . r. . 

. (a) Menoch, ,lo€, cit,- • ' ^ : > 

'• (3) Merlin, Controvi'Lih, 1 , capt ‘Sj* n, 3.- > * / • 

(3) E’ nozione d* Istituti, che .per compiersi il /ougtfw ■ 

... ] . alto 
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il primo ed etsenzlai requisito . Il secondo come disir* 
zi abbiam detto,' è la xongianzione dei sangue , ma<U 
Rinaldi tra le sue azzardate voci non si è mai arri* 
schiato a dire , che legame di parentela , benché rimo- 
tissima , siavi stata mai tra la sua famiglia, e queila di' 
Urso» Manca d'jnque pur questo requisito • . 

Molto meno 1’ avversario ha addotto alcun documento 
per giustificare l’ ultimo essenzialissimo requisito circa 
i reiterati vicendevoli conteggi, e pagamenti seguiti 
tra il debitore, ed il creditore, mentre conte osserva 
il giudizioso Duercnu, questa fu la princlpil circostanza, 
che 1’ Imperatore valutò ^ e che nella divisata legge 
Procttlz si ebbe in considerazione . Quindi i Dottori ri- 
chieggono almeno reiteraci vicenJavoU pagamenti po- 
steriori all’ epoca della contrazione dei debito , che se- 
condo i piu non possono esser meno di cinque , ben- 
ché altri 4i più rilasciata dottrina sieno contenti di- 
due. Or che diremo.se nei caso presente nè vestigio , 
nè pruoVx' si è addotta" dall' avversario in conferma 
dell’ anzidetto requisito. Egli è vero; che tal volta sifi. 
latto requisito si è ammesso per • equi pollcns ^ tanto che. 
laddove dopo là contrazione del debito siavi stata una' 
solenne divisione tra il deSi:ore , ed il creditore , in- 
guisacchè siesi tirata una linea di marcazione de' loro 

vl- 



atto a prescrivere tra gli assenti , si richieggono anni 
venti ; ed è sicuro altresì che nel proposito delle pre- 
scrizioni assenti si dicono coloro , che vivono in prò-, 
vincia diversa. Così Giustiniano stabilì.' Si uierque do- 
fnìcUium- in eadem babeat provincia , ciursam inter pre- 
sentes esse videri , & deCennii magie prescriptione agen- 
tem excludi . . . Sin fitte m non in eadem provincia uter- 
que domicilium haheat , sed alter in alia , alias in altera : 
fune ut inter absentes caussam disceptari , & locuin esse 
vigìnti annorum prescriptiont . a\u C, de prsscripu*' 
loflgi temporis. 
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vicendevoli interessi ) e quivi affatto:: sin Tavviàa. . farsi 
menzione- di quii debito,'- di cui postefiorment» r inasce 
contesa, risulta'' benissimo da ciò la.ptcsupzit)ne<4eit^ 
guttb pagamento'-'* Ma ov’è nel- caso - liostro. ulta divir 
sionc-d ' ' ' '•! , , , 


> ji 


•* Analisi ragionata detU Ugge Frocula.. 

' ! ^ I .*.»*• 
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maggior chiarezza delle cose dimostrate' giova qui, 5 on 
^nsàta analisi schiarire un pb meglio la specie. -genui- 
na, 'che si contiene nella celebre ìe^ge Procula peririle- 
varne il suo giusto' e 'netto séntimentb . . Sic(^tne.,piace 
all’ avversario l’ argomento -di quella legge') .ed i.e.s^ 
forma le sue delizie , bisogna che ancora- noi cV fer- 
Iniamo dippiù -a dilucidarne la vera idea ' servendoci- di 
lume ) e di scòrta degl’ interpetri 'i piu chiari. r della 
nostra Giurispnidenza . Quando adunque' noii neiv,m(>>; 
■Streremo la Vera specie i quando ci riuscirà 'di. accettare 
■quali siano state lé tagioni,"Onde 'l'Im^Brador,Coin«ody 
àm>T!Ìse una tacita donazione , ed un presunto rilasci^ 
del fcdecommesso allora potremo con' maggior, aolidir- 
, tà ragionare conchiudendò che la specie di quella leg- 
ge ha tanto che' fare colla specie di cui trattiamo, quan- 
to la luna co’ granchi . Ecco pertanto il casa, che essa 
esibisce. • f ■"'ì't J- 

Un fratello era stato -gravato -di 'soddisfare una-.. certa 
somma a Procula di lèi Sorella a titolo di fedecom-^ 
mes'.o . Costei ebbe in seguito moki conteggi col /fratel- 
lo in guisachè soWente ''ebbe occasione/' (f indrizza- 
’j-e de* pagamenti a lui méntre vedovasi risultar idebi-r 
trice nel confronto vicendevole dal dare, c dcH’-alvare. 
In' somma più volte mentre il ' fratello vivea-avea- 
no saldati i lor - conti esaminando le partite, , 
hè mai Procula fin che il fratello visse tra il ruolo di 
queste partite ci atreà' annoverato quella del debito del 
fedecommesso. 'Motto finalmente il fratello, Frsacula 

" B 4. *'1'! 
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indfix** contri agli eredi ?foler 

rnn essi il credito suddetto, dei fedecomnje^o . Rjspon- 
i^Moro, che ciò non era affatto, ragionevole , da 
•che ' csaendosf ahrc c ^ replicate ; volte menare il fratello 
vivea a^'^itistati , e pareggiati i conti con Procuk, ^co- 
stei non avca mai del fcdecommesso * che pur di rile- 
vante somma erx,' f^U*. lUttiVione - ^qiiindK tacita- 
mente donato in grazia della parentela dovea intender- 
si Questa disputa fu proposta al Imperadore Comodo, - 
ilm»ìe ifcondo; che et aasifiera'll graia Papiniano aderì ,« 
alle idee, degli ‘eredi del fra.seUQ. * ?mmise la di- 

manda di Prwula - Ecco le parole di q-^sta Imperiai 
decisione 'V secondo ehe-lo stesso Papiniano la. rUeri- 

1 ‘ JVocoI-x maglie quant/tath jideu^mi.swn a fratre 
srÙ iebitum po/l morten ejt/s.ìn raMiHS cuni htndibus 
eo/nptttsare vellet y.ex divergo alkRorctar y nunqi^ain 
S Tfratre quamdm^^txif.d,,id^r,tum , varns ex cau- 
ii sL ( k ) frotris .pec,V^^. ratio Pr cu!^ 

\ggM^t\T>tvùsQmm(/a9y,fu^^ 

^Mgeeret'y niot odmisit comFentatiotiem , quasi tuu/e / - 
fri £JeicomnUsu-n fuissef r,en\issum . Se « vogaa por 

prai;i'iiircostanze> ^ quale^ ammasso 
fare intervenivano controlla sorella ^/^'^itrice de 
commesio.. i. Ella avea omesso di farne ® 

di chiederlo finché il fratello debitore ^ J 

Mentre questi era vivo _ essa avea avuta 1 ‘ 

Tjaregg’iare spesso i i suoi conti col fratello , c rualtan 
£ ella debitrice nel confronto delle Vicendevole para- 
te avea più voltò indriMati a lui i pagam.nu , e 
siffatti pagamenti non mai erasi fatta menarne del de 
• bito derfidecommesso» nè potea essere 
dìcanla, perchè la. somma era rilevante. 3 - Si irauaj^a^^^ 
persone- così strettamente congiunte di ‘ 

verisimile adunque che una credirncc avesse p o ^ 

debìtcMre setiià preodersi pepsiere di fare m . f. - 

wmp«^MÌooe àa\ credito suo, Parca ciò. «oljo 

f L .'v 
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mile per'essessi sovventi .volte fatto->lo stesso . Dunque 
se ella oxoì\it sciens prudens àx farne ' menzione , sembrava 
assai plausibile il credere , -che lo avesse generosa- 
mente donato ,\0 lasciato al fratello . - Questa idea pa- 
rea molto più verisimile attesi i vincoli del sangue , 
e l’amorevolezza e benevolenza che ì congiunti soglio- 
no' avere tra' loro. -Queste circostanze, le quali distac- 
cate, e* sole non avrebbero persuaso, e scosso 1* animo 
di un Magistrato , riunite- insieme acquistarono una for- 
za invitta . Ecco perchè 1 ’ Imperador Commodo ' se- 
guendo i dettami della umanissima e ragionatrice fi-' 
losofia del gran Papinianò , inclinò a . decider^' che- 
li débito del fedecommesso'efa stato tacitamente da Pro-' 
cula donato , ' e rilasciato ih grazia ‘ del fratello mentre' 
questi vivea. • " • ; . • ; . 

Sul giusto sentimento, e dettame della divisata' legge’ ra- 
gionano gli Scrittori , che per 'potersi essa adattare nel- 
le specie che accadono non basta ,' che' si' verifichi al-- 
cuna soltanto delle circostanze , che valutò l’Impera- 
dor Commodo nella specie di Procilla , ma déve' sibbe- 
ne jl triplice concorso" avverarsi . delle stesse' , ò pari 
circostanze, perchè pòssa averjupgò; Laddove ‘la 'pruo- 
'* Va risulta da argomenti presunzioni,, ed‘ indizii’^, che 
indicano soltanto la próbabilità più ' o meno plausibile 
secondo la naturalezza ^éllé cose; j * accio che possa - la 
pruòva acquistar nerbo, e vigore’ debbono- 'coheofrere 
insieme molte presunzioni , 'le ' quàlì còspiràndo allo 
Stesso oggetto , cioè ad accrescere la credibilità del fatto, 
possono finalmente giungere a ’sómmihisttafci' sé non 'ria 
certezza mortale, almeno approssìniarsiVa quella- credibi- 
lità, di cui il Giudice può contentarsi per supplire alla 
jpruova legale. Ma questi àr^o'rtiedti 'debbono 'essere' più^ 
e^ “tutti 'conducenti allo' "stdsSo ^có'pòrdév'onò essere appog- 
giati sul naturai pensare e sul corso regolare delle azioni 
degli, uomini.. In somma. .deyonQ.fÌQndarsi su. di^queljo che^ 
quasi sempre naturalmente accade . Quindi i più rischia-^ 
^tl interp'etri con •vod dnifor’mi sostennero 4' che 'don,' si 
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potrebbe allegare con giusto proposito la legge Procu- 
la p ove aì(;una St Itapto di quelle circostanze concorres'» 
se , non già tutte quelle j le quali si valutarono in 
quella occasione, che riunite insieme formarono la ra* 
gione determinante di quell’ autorevole p e solenne 
Imperiai decisione . Così il dotto ed impareggiabile, 
Duareno ne capi e spiegò il santimeito < Quadam Pro^ 
cala magnx qaantitatis fidàcommissum contxndi'iat Jratrf 
tLfunéìo sihi debit un essa forte erat it\stitutus in testa- 
mento p & fiJei cjus erat co.wnissun , ut restitueret soro- 
ri. Procula post morten patria petehat fideieonnissumi 
cantra proponebatur remissum essi p & di ramissiope non 
constahat nisi ex con/eduris aljquibus . ConjedwX erant 
hujus nodit primiin- nunqiiam petjit Procula a f taire qua li- 
di u vixit f rat eri deinde sxpe solverat f retri, quod ei dihebat 
ex variis' causis ; ex alia causa, nisi voluisset remitterg fra- ^ 
tri hoc Jideicommissun, non salatura , quinino petiisset con- 
pepsarf quod ipsa debebat fratri cum eo qund debebat illi 
frater ex fideicommUsq', deludi ite'rata futi snluiio. Prxte- 
rea hic intercedehat conjundiq sanguinis inter ecs: Ex hié 
qaussif focile credimus fideìcOnipisSum remissum esse. S( 
CAUSM SlìUGldLM PEE SPECTENTUR , NOAT 
CONJUNCTM , NULLA SUFFICIT AD FJDSyf 
PACIENDAM REMJSSIONIS : Nurquam pc-^ 

fiit a fratte , ergo remìsit, non sequi tur. Secando conjunéìi 
crani , & necessario vel solvit et saepius , & usa non est 
gompcnsaticne ; levia hxc sunt (i). 

Il ^gran luminare della rifiorita giurisprudenza Cuja- 
èio più volte ne’ suoi ampli cementar j al dritto civi- 
le', ebbe occasione di spiegare il sentimento , e la spe- 
cie genuina dell’ anzidetta legge , ed egli che spesse 
volte variò , in questa occasione sempre fermo , e co- 
stante nelle sue idee rileva , che la ragion di decid.- 


re 



(i) Duaren. Comm. in tit.de Probaf. cap.^.fag.^i^.tonU 
op. Edit, Lucen, 
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fe quivi si trassi dà cke FTocula avendo avdta co> 
inunanza d' interessi col fratello avea spesso tirati eoa 
lui i suoi comi, avendo pareggiati i loro iuteressi , e 
risultando tal volta ella debitrice nel confronto delle 
partite del dare , ed avere ^ aveva pagato il debito suo 
senza far motto del suo credito uascente dai fedecom* 
messo.' Fotea dunque ben rinfacciarsi a lei : Voi nel calcolar* 

■le partite , perchè non facesti menzione del fedecommesso ? 
Perchè nel diriggere i pagamenti al fratello non deducesti 
siffatto credito Questo fetto reiterato più volte i/iter •. 
iratrem , G sororem , tra cui giustamente poteva , e do- 
veva presumersi uno spirito di maggior beneficenza per 
1’ affetto che ispirano i vincoli del sangue , indusse 
l’imperatore ad ammettere una; tacita donazione , un 
generoso rilascio . Così il sommo uomo . SoroH a fras 
tre herede scripto reUàùm 'eft Jìdeicoinmissum <, iìla u fra- 
tre pettit , ' qaamiiu vtxit f reter . , Jiaiuit quiden 

«im fratte rationem ex multis .oeastis\ G cttm ex ea,ra“ 
itone ipsa sxpe debitrix mancret , solvit sxpe nec anquam 
ma ejl compensatione JLieicommissi debiti ; fràter ■ defun- 
Atts est : keredes fratrie a^nt' ajr&rsus sororem ex ratio*- 
«e, quam Hla eommunem habuit cum fratte -, illa olficit 
eòmpensalionem , heredes fratria eontendunt id non spesse 
in con^nsaiionem deduci • Cur afunt satisfada ratione 
ium frat rè non deduxistiè deniqué ajunt tacita, convent io- 
ne fratti remissum videri fideicommissun , G secundurà 
eoe pronuntiatur a Comiitodo Imperatore {ì)-» > 

Riflette inoltre., il lodati scrittore , 'che 1’ essersi non 
già ana sola , ma più volte pareggiati i, conti tra Pro- 
cula , e il fratello, e dippiu lo aver colei- più volt* 
fatti, de’ pagamenti a costui senza avere avuto ratai ra^ 
.gione del di lei credito , fu la più forte circostanza, 

che si tenne in considerazione , soggiugnendo che se 

— 

— -T 

0 • ' Cujèc. ' Tottti VÌI, Opir. edk. ìleapólìt. • ro/. ' 1 

Lit, A, B, 
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mai tale pagamento 'una volta sola si fusse verificato , 
non avrebbe pari efficacia , nè avrebbe vigore a fare 
presumere la tacita remissione. Così segue a dire l’ esi- 
mio giurista; Verum hic efi alia spccies . Ibi qui debuit 
semel solvit,hic soror solvi t scepe , ex multis necessariisque 
caussis nec de Jideicommisso quidquam unquam diri te hoc 
magnum est argumentum rémissi pdeicommissi , QUO N.OÌf 
POTES UTI,SI QUJS SEMEL TANTUM SOLFE- 
KIT (i). 

Dippiù quella legge , come ci assicurano tutti gl’ Interpe- 
tri , fu appoggiata principalmente a’ vincoli della congiun- 
zione del sangue . In fatti a chi è ignoto come , e quanto 
siano potenti i dritti del sangue i* Senza raccogliere soc* 
corsi estranei , lunatura lo.dice al cuore, la legge lo pre- 
scrive al volere. Nella causa diProcula , e degli eredi 
del fratello di lei il suffragio della natura faceva am- 
pia difesa a favore di castoro per la presunta donazio- 
ne , e rilascio . L’ Imperador Commodo in quella spe- 
cie consigliando 1’ umano , ed ingegnosissimo Ginre- 
consulto Papiniano fu tratto a presumere il taci- 
to rilascio in considerazione di que’ teneri sentimen- 
ti di amore , che ispira la congiunzione del san- 
gue , e che han le radici nella natura , la quale 
ci reca una propendente inclinazione a beneiKare i con- 
giunti (i) . Ecco la ragione della tacita donazione, che l* 
Imperadore ^ volle presumere nel caso di Procula . Ma 
ov’ è nel caso presente questa circostanza essenzialissi- 
ma de! parentado? Tranne se piaccia al Rinaldi rimon- 
tare ad Adamo, non saprà egli ritrovare attacco alcuno 
di parentela tra la sua famiglia , e quella di Urso • 
Manca pur dunque codesto essenùalissimo requisito- 


ci) Cujac. Ibidem toc. cit. 

(s) ConjeHura pictatis . L. loi. D. de condit» do«> 
tnonstrat. 
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Rileva perciò' opportunamente il iullodato valentuemo Cuja- 
cio| che la congiunzione deL sangue' si dee principalmente 
aver in mira nel ben applicare la legge Procula , giacdhè 
più facilmente, si presume il rilascio -di un 'debito tra 
persone congiunte di sangue,' che Ifa pèrsone òstranae, 
le quali nissuna attenenza di parentado han tri ' loro V' 
Crocida ejt. de omhsa ratìone compensationii non ielAéì 
dumtaxat f'-alìoquin nec ómissio hujusmodi quidquan 'cre^ 
ditori noceret l. si curri’ dos da principio Dt re^.^amot. 
Sed de ratiomhus inter fratres ^ & in faciendis èx'esrunt 
rationum causa solutionièus^ aut appariationibus &■ 'inter 
fratres ut dixi^ QUMiCIRCU’MSTANTIA 'MAXIME 
SPECTANDA . EST .A'ACILIUS EMIM PRM WMU 
MUS FRATRI DEBITUM REMISISSE. l QUAM 
•EATTERO (t). . . t.-. . \ 

Osserva finalmente lo stesso Cujafió , b crede intèressant* 
e necessario, che si rimarchi da ognuno, che nellivellaro 
Ja' specie della legge Procula ne’casj che occorfohoj dee 
•aversi in veduta se siavi il concorso -=■ riunito • di ‘ quelle 
•circostanze , che quella specie esibiva ', senza di che 
Arano sarebbc -allegarla ed addurla in- sostegno- ,' e dife- 
ssa di qualche cxwa. placet valde decrei Uni , ex quo pos- 
tunt m’iltx quxstiones derivari , ut qaed fratti defunào 
irei aia conjunAx. personee deiltun rrpignx quantiiatis ’rs' 
putare neglexi sxplas cum co hiben~rationem ex variis 
caussis, non p 3 ssu-%' et i am reputare hervdi ejus, ORSER- 
'VARE Ì'OA OPORTET 'NEeESSARiO HAS O MNES 
Cl RCUMST ATAVI AS yr.cfchras sadutiones ^ \crehras va.- 
yiationes j'. crebro orhissant. compensótione/À fidcicommissi , 
jideicornmissurn ■ ■magnx. \nptahtitatis . Gì ratianes gestas in- 
lerfratres. EXTRA HASClRCUMSTANTlAAd.NOR! 
EST HUIC DECRETO 'WCUA'{if. —a , .r, 

■ • . - '"‘i ( 'Coro- 


(i) CuJac. 'To~m.~ VJIT.~cot‘ Tif. lE. ' Editi NéjpT 
(i) Toni. IR. col. 57^. Ut. B, C. ^dU. NqapoliU 
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Combina, in queste- ideo’ il grare e dotto Mornacio , il 
quale ne credf tanto ovvia la' dottrina, che dice esser 
nota anche a coloro, che appena salutaroa da lungi la 
giurisprudenza, e di scarsi , e piccioli lumi forniti 
so.\o :• 'T,ritis3Ì//ius Jn joro vd ^ apuì imper'tos 

ieiftus jn . id ^ ut d ina emeurrant f inducatur dona- 
tionia przsumtio nempe ratio sanguinisi taòiturnitas \ 
longi ttjnporis , & szpius fafta conpensatio . RlAetie 
ancora insiem, col Cujacio, che' quella specie può benisr 
simo applicarsi ai un fratello ^ o ad altro stretto congiu:t> 
to, ma pon avrebbe iugual forzala altra estranea persona j 
per U naturai bene Volenza,;;he induce una presunta d.O‘>. 
nazione in grazia Soltanto del fraterno aOtòre e per fa- 
vorire, i vincoli del ■ sangue . iCosl : PeftpeUdit Cujàc. ad 
hunc legem ex Grzcis interpretihus propositàni fuiiscjurii- 
eonsulio «pecien de fratre^ a petituài nil fuerat , quam- > 
diu vixit . Hoc eni/n , ait , Cujdcius , in frati:e singulart 
4St f ut ei Kctrx x«.«p iremisswn fuisse putàri deheat ^ 
oon ita fortis prmswnptio in alia persona ( l ) * Finalmtt^ 
te il profondo ,cd erudito Gerardo Noodt , ne’ suoi Co» 
■inentarj alle pandette, illustra egregiamente l'acceonat» 
Jegge, e sulle comuni idee c’ insinua, che quelle presunzioni» 
che in quel caso si fecero, vaierei prese isolate aoO fievoli» 
e vacillanti , ma acquistani ' saldezza , e vigoria nel 
concorso .riunite, per cui si sostengono 1’ un 1’ altra , t 
■vicenda cospirando allo stesso scopo . Ascoltianne.. le 
"bella, ed'èlègantfe dottrina . PrOcula cum fntri debertt 
pecunìam , ah herede. conventa , rccusaf sdutionem , quei 
jdicit a jratre sibi-invreem deberi jideìcommissum i^ue 
cum co quod debei compensari oportere ; heres resistìt c0iti>- 
'peas'atióni: quod dicit, fideicorfìmiisufn fratri esse remi*- 
sum , ideoque deheri desiisse ^Jd verorprobaf vadìi tonje- 
àurìs j prima est , qiìod Procula jideìcommissum a fratte 

quam- 



(i) Mornac. Comm', in diti.- l. 
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fuai^iu vixit numquam fteiiif: petitura procul dutìo, nài r«* 
misisset : in primia .cum tsset JidfkownissLm \ mugné 
^anti/atùf accediti quod remissiani potait caasam date 
benevolentia ex eonjunAione' sangutttis ^ inter fiairàu Q, 
aororem non improhahili& , tertia edojeéiwra eat : ' quoi 
Procula cum fraine dun viveret , rathnea expunxit : & 
cum liqueret,ejus rafionerp debere rationi fiat ris illi àùod ) 
debcbat solvit : non e9luiura, ai pufasaet invicem siSi (} 
fratte esse debitnm: quarta con/eéiura est j quod ii non 
ex ana fedi causa , :nec semel ; sed variis ex caussis ^ Gì 
aequutis. yiDES ARGU MENTA ^ LÌNGULA 
CILLA AD PROBATIQUEM: INT^M JUmTA 
VALENT ; G mutuo auxilio subsiinintuc •* quia -nfuUd'.l 
awt f & ad ejusdem rei probai ionem pmnìa spermi. (()? 

Inoltre nel casp di, Prpcul^ vi' erano’ tra ki -, ed il 
fratello posteriori al 4oì>ite' conti vicende voli i. che 5Ì 
«ran piò Yo}te. pareggiau, tra loro, ^«Profplàl avedlfatjì 
ipagstmenti Bgaa^iw'dQ ih dare, e l’avptesanzafar ipotto 
del credito sub . -Sifchiè parca runaj-jftosji, , ch’:ecce4eya 
-ogni linea di credibiliti,-jcbe taluno. si contentasse me- 
glio pagare il suo debiti» spézi -Maletfti rdelja cpmpeq.-a* 
«ione de} criedit® suo. Ma wl • Caw :presentefl pi?nie 4t 
iqnestQ yi èj jiè alcuna prtiova ha svieaE® Jil Ribaldi di 
iiffatii coau ^reggiatt. po«erinrfl|cptó-.aU’ 0{5dc». dell* 
«tromento , niun paganbwttì ha. addogo j, sj*.^ prri- 

Jschìatp di «recare .che Rijiialdit avesse^fiuio l lyii,' Dwjr 
sfac come può^adàttarsi lil «so jQtìspro :la= .l«gge;T^r£)co- 
(4a.^ Come cal^an qqì ijGesnini, « rmiliàti^djsJL ptjer 
Yunto pagamento Pat^ «ite il,. *ifi,;ih»'r<?r»ajj{l; ItqgUà 
«k|sire de* suo} biedti ,f qpand#; j«’ ipgegpa :d’ jntrudetfe 
:alia difiwa dell? sua camU'pna lcghe^; fhc;lHpgl-j^'gi^ 
5tare , nuoce piuttosto alla sua intenzione . * 

L* analisi ragionata, che abbiam fatta hnora della le^e 
^ròcuta tasférelsbé ad' assicurar?! 7' cfiB l’ecceslonh 
drr;.r,J: , ' . , ;vj-4ki ru:\ f.wiv,T 



(i) Noodil 'Comm'.un Pànit iib^XX^H, Tif, 3. in jfn. 
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avversario messe a- lume di una rischiarata Giurispru- 
denza, nulla contensono di solido., c di reale. Ma pur 
siccome non intendiamo in alcfun modo che si manchi alla 
difesa de’ nostri dienti , crediamo opportuno rivolgerci 
a rispondere a quelle picciole. , e 'lievi congetture, di 
cui rtiostra fare gran ca^o il contradittore . 

Qua!’ è mai la ragione, egli dice, per la quale D. Giovanni 
d’tTrso,ledi cui circostanze .non furon sempre felici, c 
che talvolta in qualche bisogoo si trovòi omisedi astrin- 
gere O. Giuseppe Rinaldi debitor suo a soddisfargli cioc- 
ché doveagli. Tanta tfascurania non è verisimile in un 
«omo che valuta' 1 suoi interesd , e i suoi vantàggi . 

E’ facile dileguare tal difficoltà. Basterebbe per ogni rispo- 
sta' il' dire , che il tempo non ’ è modo sufficiente' ed 
abile per iscioglicre le obbligazioni (i) , e qualunque pe- 
diododi anni non ha mai la grand’efficacia di estingue- 
re' gli obblighi solennemente i contratti ; e. quando, anche 
la circostanza deTlempo» sola qualche cosa valesse, noi 
non abbiamo nel caso presente il periodo n .ppure di 
-venti anni , che va richiesto j per avere ì\ longum terrb- 
fua de’ Giureconsulti Latini che si ricerca tra gli as- 
senti che -vivono in Provincia diversa . Se poi l’av- 
versario vuol vaptì'e rii perchè D. Gio: Urso per tanti 
anni abbia taciuto ,'^non mancanò risposte da sodisfarlo* 
Egli sapeva , ohe > il suo' dritto durava j sicché volle 
usaHgMi'cbndiscendenza maggiore (a) . Egli sapeva , che il 
-debitore malgrado qualunque lasso :di‘ tempo non mai 
prescrive.' Sicché' lo aspettare ■ non porca,' nè dovea re- 
^rgli alcun pregiudizio, 'anche perchè garentito da una 
'publica ^ '’e solenne scritturaip la di cui prova non pui 
■mai per '"quilunque -dicerìa eludersi » Egli forse amava 

■ ... ; 1 ' , rae- 



( r) Tempiis non est modus aolvendte obligationis . Gothof. 

in 1. 44. j, I . D._ de 'V. 0* _ 

(i) iluìa scìebat ius suum durare, L. S. J. 15. D. Quj- 
bus modis pignus vel hypotheca solvituf.. ^ 
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meglio esigere ia viti una somra? di qualche con» 
aiderazlone , dopo uo cerco pe^-iodo di anni , anziché 
convenire così spesso, it debitore; ip- somma si possono 
, mille buone ragioni addurre della trascuranza di Urso ; 
ma quella Specialmente può benissimo soddisfare la cu» 
riosità di qialunque Magistrato comunque difficile , e 
restio ) cioè. che tra noi> le scritture publiche fra i 
trent’ anni non perdon mai la pronta e spedita esecu» 
«ione, che diremo ove ci troviamo prima- di correre il 
vicennio ? Tra noi non sono nuovi gli esempi di condan- 
ne aita sorte ed agli interessi anchci dopo 6o» «d 8o. 
anni in virtù di publiche, cautele , laddove il concorso 
specifico de’ requisiti voluti 'dalla legge Proaid^^ non ne 
faccia Supporre il rilascio, o il pagamento. 

In- somma riduccndo la. cosa in ultim’ analisi in che cosa 
potrebbe il temp"» giovare al debitere Rinaldi ? Se per 
indurre la prescrizione , egi!i sa che il dehit.irc non 
mai prescrive, giusta la solenne 'decisione a., quattro 
Ruote, che tra noi è legge, « come legge si nsse^va» 
Se a titolo di tacito rilascio, . io ho l’ onore di dirgli « 
«he si fatta presunzione appena si "ammette perla' con- 
giunzione • del sangue , quando altro gravi ed ' urgenti 
congetture pur vi concorrono . Se si rivolge alla idea 
del presunto pagamento , io gli rispondo , che oltre al- 
le considerazioni additate di sopra circa la nUQCan- 
giusti requisiti , vi è qaoUa gravissima cioè , 
che nìuno vi ha trà noi' , che trartaudosi di una som- 
ma di tanto rilievo , sia a tal segno iraprovido 
che si abbandoni sconsigliatamente alla buona’ fede del 
, creditore, ed usando a lui una fiducia di ta“to raro 
esempio, paghi a quatir' occhi come suol dirsi j e tra- 
scuri le proprie cautele che non gli facciano temere 
alcuna molestia nel tempo avvenire. ' ; * " 

In fatti chi può mai concepire, che D. Giuseppe Rinaldi 
scorto , cd avveduto n«’ suoi interessi abbia voluto av- 
venturare im pagamento di somma di cotanto • rilievo 
lasciando aperto l-ùtraracAto ifel 'debito suo ? Può unr 

. : t ' RUe; 
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^uemà pDesnmersi , che mentre D* Già’ Tirso h«n coritcn^ 
to della, sola buona fede^ si fa cautelare xoa publico.e 
solenne istrumento^ il Rinaldi consapevole di ciò lungi 
;ii richiedere nel pagare uba quitanza ^ o adoperare la 
cautela di dirigere il pagamento con girata per Banco ^ 
non esigge neppure una dichiarazione privata per mer* 
tere in salvo li suoi interessi -Fermianci . un poco su 
questo fatto , e vediamo se può il buon scuso consen* 
tire ad ammetterlo tra ìecrealità^ Se fosse vera la por 
sizione congegnata dall’ avA-ersario, noi dovremmo suppor- 
re , che tra TUrso , ed il Rinaldii vi era una così stret- 
ta amicizia y ed una vicendevole fiducia spinta tanto 
innanzi che non si guaf^dàvi alcuna cautela . Ma il 
fatto ci convince deU’oppoatpk Non era questo il soli^ 
to stile del Rinaldi, giacché a ej. Luglio dello stesso; I 
anno ì'fSi. avendo D* Gios Urso sodisfatto a D. Ser 
bastiano di Cesare ducati 159. » lo fece a nome di 
D. ■ Giuseppe Rinaldi e con espressa girata per Ban- 
co , dichiarando ia essa , che' ìL pagamento .faceasi 
di suo propio danaro' per ripeterlo dal Rinaldi , dal 
quale aveane avuto l’ incarico # Simil cosa si vede pra* 
ticata altre volte, e nello smesso anno 17S2., come. da 
tre documenti tratti dal banco che si sono esibiti ne- 
gli atti * Dìppiù avendo D. Giovanni Urso pagato mol- 
to suo danaro ad occasione dell’ estaglio dell’ aHitto di 
Latronico , che dovea introitarsi alla Regia Corte , 
egli nello stesso giorno se ne fece Cautelare dal RinaU 
di con pubblico instrnmento» Che vi sian due persone, 
le quali trattino tra loro colla mas.sima buona fede , e 
«icari deli' amicizia s! abbandonano interamente a quel- 
la senza por mente a cautele tra loro, è cosa rara ad 
accadere tra nói, ma pur è tra i possibili che accadesr 
se . e vi hall degli esempj , che fussc accaduto in re- 
itlia . "Ma che poi sievi, 0 possa esservi alcuno , che. ! 
voglia spingere tanto innanzi , la , sua buona fede 
con un amico, mentre vede, che questi dal canto suo'lungi 
■di riposir; tranquillo . rischiando, i 4ut^.< .interessi eoa 

' lui. 
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bi , al^^Btòuiiff coli «igacit» -, e!j<fcstrew* 

ogni sua sodisfaceatc cautela , è questa una idea,, che il 
buon senso ribatto ,Vè.'tina’ assurdità cui lar: cagione 
rtoft consente '/ La legge 'hon presume alavno .- stupido , 
ed imbecille , a se xiòt^noA- è i da • supporre, ia . altri: ^ 
rtìòko* meno ' supporlo r possiamo! nella < persona, dèi 
Rinaldi I il quale eià unó' persona raffinata e («corta 'nel 
maneggio *■ degli ' affari civili ^ e delle cosci: J^Ua; so»! 
detà''. Nemo pMfumitor 'fam wstp/flw ut Jm ::si 4 um ^ 
& peeunìas éuas jaAare'vtUt ( i: ; ■ ìL-:m li 

Finalmente 1’ avvessario' s'è,. studiato idi - rilovatB-j.' upà 
Àmgettura, che' crede assai' ‘condocente a’ suoi ' disegni . 
La famiglia Rinaldi' egli dice è stata sempre foznità di 
iln- sùfficiente éorredb dirhòni di ftrCttWa.'j D-^Qiuaepp® 
Rinaldi visse sempre con -agiatézza r«‘ icoraodò-'prc^r- 
itortafo al grado. Siccivò nori sembra 'vcrisimUe, fi che 
D. Giovanni d' Urso, il quarte tiltroltà in circostMi^noa 
molte felici si'è trovato’, siesene staro por lauti anni tran* 
qhillo , e quieto senza chiedef mai sodisfa zioot chi 
po^va con faciltà ' adempirli . ■ ~ 

Qufcste presunzioni comecché lievi e- di picclol momen« 
fo, nemmeno reggono nel' fiteo ,-'^anzi il fatto- stesso 
le accusa come fallaci. PublicKe Scritture ce docunwnn 
' invitti da noi' esibiti nel tfermie* ^dimostrano chiara* 
mente, che D. Giusepoé Rinaldi 'Ctìnirasso tholsi rilc* 
♦anti debiti , alcuni) de’ quali spnói" anteriori all’epoca 
detti contrazione del debito con Creo', ed ^tri poste* 
fiori, benché poco distanti dal teitìpo' medesimo » So» 
tenni scrittore- ci convincono dippltSj’ che il àlinaldj 
lungi 'di sodisfare con puntualità edìcsitttezz» a -iì iatei 
flebili , ha mancato di pagare nr(n Solo li sottd , ma 
le annualità V e gl* interessi eziandio». 'Molti «)rto ginn* 
ti a spedire lettere esecutoriali per lo cumoloxfcgli at» 
^trassi, - in- guisa che- la- séta croba' «l'ttbtfa jsoggiatJere a 

se- 
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sequestri da ogai banda fino a jminacclarscgU un padri- 
monio.,Ov’ è dunque- la proolessa tanto ostentata del 
Rinaldi nel sodisfare i suoi impegni ?,ovc è quella gran-' 
de opulenza, di cui si vanta Tayvelsarto ’ Il Reggente 
Carlantonio de Rosa riflette --ai ragion veduta , che^ 
allora 'Soltanto l’ additata > presuntone può eoa qualche 
fondamento allegarsi, quando- cioè si cotabini la circo?' 
stanza, che il debitore ^a agiato ed opulento, e spe- 
dito, e puntuale net fare i pagimenti j-^ed al confrari(> 
il creditore bisognoso , .e che '.vive in angustie . Allora 
la taciturnità ed jil silenzio possono essere ' argomenti - 
da meritare ascolto i stcanJtt est condi/io debitori» , 
crediteris , velati si ille erat soìvendop neque in sol venda 
morosus^ ,iste egenas^G creditum non pef/mV( i). Noi ab-, 
biamo esclusa l’idea dell! opulenza ed esattezza del, de- 
bitore , abbiamo anche la pruova, che esclude la circo- 
stanza del bisogno dalla parte del creditore . Il Razio-* 
sale Urso fu sempre riputato, e tale fu, in realtà, uo*, 
mò agiato , il quale, oltre al soldo di ducati 50. il. 
mese, che ad occasione della carica di Razionale delle 
strade di Calabria riscuoteva ,, ebbe eziandio delle spc- > 
ciati delegazioni .da S.,M*, da cui molti emolumenti gli 
provvenivaoo in guisa che egli fece sem-pre una cospi- 
cua, e distinta figura, e motto lautamente visse colla, 
sua famiglia < Nel processo si sono prodotti i documen- 
ti, che cià giustificano oltre alle attestazioni uniformi 
di persone degne di fede , che Io affermano . La cosa, 
dunque si verifìca< all’ opposto dì quel che l’ avversaria 
presame . Imperciocché per valere l’j addotta conget- 
tura dee combinarsi! la circostanza del debitore ricco, 
e bupn pagatore col creditore bisognoso . Nel caso 
presente troviaiBo.il Rinaldi gravato di molti debiti, 
c debiti considerevoli , ed il creditore agiato , e che è 
vissitto I sempre Untamente , e, con- comodo . L’ argo- 

men- 


(i) De Rosa Prex, Ciy. cap.J, iip. in Jin%& noi 
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mento adunque dell’avversario i manca di Sostegno « ondo 

regga,. _ ^ 

Inoltre ella è grave considerazione > che oggi/ non è più 
comportevole tra noi la eccezione del presunto paga- 
mento , quando il debito risulta da publico istrumen- 
to. Imperciocché introdotta fra noi la comune notissi- 
ma usanza di farsi il notamento dell’ estinzione del de 4 
bito nella margine dell’ istrumento , càsteia da ognuno 
ri:iaputa » e che, pure i sciocchi intendono , sarebbe una 
splendida pazzia il voler supporre< pagamento^ ove tale, 
cautela non si ve,|^a adoperata: cr/ non intelligere té 

quod omnes ìntelligunt una follia il supporlo , 

nè la legge il consente 'specialmente in chi ha ' il retto 
uso della ragione , e follia maggiore sarebbe figurarti 
ciò nella persona del Rinaldi per le .considerazioni^ chp 
dianzi abbiamo additate . . . . u j.-: ■: > 

Sta' ilire queste norme di soda y .e -rischiarata Giurlipru- 
deoza, ognuno che abbia lumi dr btton^ senso si persuade^: 
che la legge Procula lungi di recar sostegno all’assun- 
to del Contradiitore y esclude anzi )e sue idee > e fà 
vedere quanto sia dissimile dal caso che trattianto .i 
Ragiona dunque a disagio-i quando si rivolge \ all’ tnié-. 
lice scampo presunto pagamento '4 Ma passiamo a> 
•rispondere all’ultima sua obbiezione. ' ' ' 

L’avversario allegata una legge dell'- Imperadofc Gor- 
diano, ove sta disposto così. Diuturnum silentiun loagt 
temporis pnsscriptione corrohoratum creditoribus pignus per- 
scqucniibus, ineffìcacein aéììonem^ (onstituìt (zj ,, Dunque , , 
( eg'i dice ) basta il silenzio del creditore per rendere 
incflìcace l’ azione di conseguire il suo ereditò 4 • - 

La risposta a questa legge risulta' dalle parole istesae ,• 
con cui è concepita . L' Lmperadore parla di un creditore, ' 
il quale per avere lungamente taciuto aveva pwmesso,. 
che la roba sommessa a pegno per sua sicurezza, si fus-' 


>. se 



(1) Paulus in /, il 3. D. de V. S. 

(1) L, 1, C, si adversus ereditar, prgscripfio oppmati 
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se .prescritta in mino di -un rereo possessore} se questo 
creditore vuole aggire per ricuperare il pegno, la sua 
azione, decise Gordiapo, sarà vuota di effetto . Che ha I 
che fare sì fatto stabilimento -coi' caso in quistione ? Noi 
Bon parliamo di préscrieione,Mna sibbene di ptesunto 
pagamento 4 II debitore tra noi non mai prescrive (i) per 
l’ ostacolo della mala fede che gliel vieta' > e l’ erede 
succedendo m omne yitium dtfwìhi‘{z) non può del pa- 
ri i presicrivere. La legge parla di colui', che vuole 
gire contro il pegno , il quale trovandosi legittima- 
mente prescritto , T azione riuscirli inutile , giacché col* 
prescrizione la robba è divcùnta"libera , ed il dirit- 
to di pegno è già estinto . Le parole seguenti del- 
la legge «chiariscono interamente 1’, equivoco , giac- 
ché si soggibgne *, che . ss il silenzio del creditore , 
che ha trascurato di aggire .coll’ azione ipotecaria , 
fa sì che' prcscritto-ibpegnò, non gli si permette di 
ipdirizzarsi contro al terzo possessóre ,-ciò non vie- 
» ta però eh’ egli possa sempre aggire diriggendo l’ a- 
nion sua contro al Principal debitore: Così 'nettamente la 
legge si esprime : W/ autern creditori a possessore longì 
Umpofis praescriptio oijicitur , personalis aflio adversus 
debitorem salva ei competit » Ognuno eh’ è fornito di pie- 
dola dose di senso comune intende facilmente, che quer 
sta legge è tanto aliena dal caso npstro , che gli orbi 
stessi lo veggono. > 

Si 

■ r . I ' ■ I . « 'I ' , » '* ■ " Il , t .. . I ; -r- ; 

(i) Propterea ncque debitorem, qui ob conscie ni iam debi^ 
spnper est in mala fide , ncque heredem licet bonce fidei 
qifi possessori mala fidei succedit, prcescriptione iuvar.i un*. 
q\tam posse . Decisione- delle quattro Ruote approvata 
colla , Prammatica 3. de prxscriptionibus , 

(a) Hxres transit in iura ù vitia defun&i , L. 1 1 . D, 
de div, & temp. pracscription. yid. Hcinecc. Eletti. Pand. _ 
}ib, fi* Tit. 3. 3Z0. 
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